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OMA. — Ava Gardner si fidanzerà con Walter Chiari? A Roma in 

questi giorni sono sempre insieme. Si conobbero due anni fa quando 
Ava venne a Roma per girare gli interni della ” Contessa scalza”. Wal- 
ter Chiari le piacque forse perchè ha qualcosa dei suoi primi tre mariti. 
Ha l’aria ironica e furbesca di Mickey Rooney, che Ava sposò quando 
era un’attrice sconosciuta; assomiglia come attore a Frank Sinatra, il 
terzo marito. Anche Chiari ha cercato di passare dal varietà al cinema. 

Il fatto che non ci sia riuscito che in parte non significa gran che. 
Ava Gardner apprezza negli uomini un atteggiamento ironico e insieme 
affettuoso. In che cosa Walter Chiari possa assomigliare al secondo 
marito di Ava, Artie Shaw, è difficile dirlo. Artie Shaw è l’intellettuale 
del jazz americano. Comunque, ci sono abbastanza elementi perchè 
Walter Chiari possa diventare il quarto marito di un’attrice così famosa. 


Questa volta Ava Gardner ha l’aria 
di voler vivere molto appartata. 
Finora si è fatta vedere poco in 


giro. Quando l’altra sera la spyder | 
azzurro cielo di Walter Chiari si | 


fermò a piazza Margana davanti a 
una trattoria all'aperto, nessuno in 
un primo momento riconobbe la si- 
gnora che era con lui. I tavoli erano 
affollati da un pubblico elegante e 
distratto che nella piccola piazza del- 
la Roma rinascimentale cercava di 
dimenticare il caldo opprimente del- 
la giornata. Pochi notarono la cop- 
pia che, aspettando un tavolo libero, 
era entrata nella trattoria e aveva 
ordinato una bottiglia di Valpolicel- 
la. Da un gruppo di giovani commen- 
sali, scamiciati ed eccitati dal caldo, 
partì un fischio sottile e prolungato 
al passaggio .della signora bruna e 
snella che aveva l’aria di essere ap- 
pena tornata dal mare, senza gioielli 
e senza trucco, vestita molto sempli- 
cemente, con una gonna bianca a ri- 
ghe color caffè e una camicetta di 
filo rosa pallido. 

Mezz’ora dopo invece tutti gli 
sguardi erano puntati su Walter 
Chiari e la sua compagna. Qualcuno 


| aveva riconosciuto in lei Ava Gard- 
ner e la notizia si era rapidamente 
| diffusa. Era una Ava insolita, meno 
sofisticata e più semplice, che gideva 
di gusto alle battute del compagno 
e divorava tonnarelli, saltimbocca, 
pomodori al riso, gorgonzola e l’enor- 
me insalata di lattuga, peperoni e 
acciughe che aveva ordinato in un 
italiano incerto mescolato a molte 
parole spagnole. 


VA Gardner non ha voglia di vede- 

re nessuno. La sola persona con cui 
desidera incontrarsi è Anna Magna- 
ni che considera la più grande at- 
trice e la donna più intelligente che 
abbia incontrato, Non iè nemmeno 
andata nella sartoria dove da anni a 
Roma si ordina i vestiti ed è riuscita 
per i primi tre giorni a sfuggire ai 
fotografi nascondendosi sotto gli oc- 
chiali neri e un gran fazzoletto. 

Ava si fermerà a Roma otto setti- 
mane per girare con Walter Chiari, 
David Niven e Stewart Granger gli 
interni del film "La Capannina ” di- 
retto da Mark Robson e tratto dalla 
commedia di Roussin che a New York 
quest’inverno è stata un fiasco 
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Roma. Ava Gardner e Walter Chiari 
Ava Gardner è giunta a Roma dome- 
nica scorsa per partecipare alla lavo- 
razione del film ‘La capannina” tratto 


dalla commedia di 


André Roussin. 


Anche Chiari avrà una parte nel film 


A Cinecittà in questi giorni hanno 
costruito addirittura un'isola artifi- 
ciale: sono arrivate dall’Africa pian- 
te tropicali, manghi, passiflore, pale- 
tuvieri, euforbie, ficus e palme per 
riprodurre il paesaggio della Giamai- 
ca dove si gireranno gli esterni de! 
film. 


VA si è fermata qualche settima- 

na a Parigi dove Chistian Dior ha 
disegnato tutti i vestiti che indosserà 
nel film. E a Parigi ha incontrato 
Walter Chiari che aveva conosciuto 
due anni fa a Roma ad un cocktail e 
che l’aveva fatta ridere per la sua 
imitazione di Frank Sinatra. Si era 
parlato allora di un amore a prima 
vista. A Parigi i due attori hanno 
scoperto di stare molto bene insieme. 
L’attrice ha sentito in Walter un a- 
mico allegro e scanzonato che non 
prende sul serio i suoi capricci e la fa 
sorridere anche quando è di cattivo 
umore. 

Ava è una donna scontrosa, insod- 
disfatta. Figlia di contadini della Ca- 
rolina del Sud, da ragazzina lavorò 
la terra. Un amico di un suo fra- 
tello per scherzo mandò una sua fo- 
tografia a un ” talent scout” che la 
chiamò subito a Hollywood dove le fe- 
cero un provino. Il successo fu me- 
diocre* Ava era incolta. parlava con 
un accento duro e spesso e non sa- 
peva come comportarsi. La Metro le 
fece un. contratto a 75 dollari la set- 
timana. La sua affermazione venne 
tre anni più tardi con ”I gangsters ” 
di Robert Siodmak. 

E’ difficile dire per ora se Ava 
Gardner e Walter Chiari si sposeran- 
no. Può darsi che si tratti soltanto 
d’un piacevole incontro. La Gardner 
conserva di fronte a questo suo flirt 
una certa dose di distacco e di iro- 
nia. Il giorno dopo essere arrivata a 


PRO 


Roma Ava ricevette nella sua came- 
ra all’Excelsior un vecchio amico. Era 
stesa sul divano, i piedi affidati alle 
cure di una pedicure, le mani a quel- 
le di una manicure e la testa a quel- 
le del parrucchiere. Sembrava l’im- 
magine ideale della star di Holly- 
wood quale appare sui romanzi a fu- 
metti. Era contenta e scherzava vo- 
lentieri. Ad un certo punto si sentì 
venire dal bagno una voce maschile, 
che con accento decisamente italia- 
no cantava una vecchia canzone ame- 
ricana. Era Walter Chiari, che si sta- 
va pettinando. Ava non smise di sor- 
ridere; alzò solo un po’ la voce per 
dire: « Walter caro, lo sai che non 
mi piace sentirti cantare. E poi, se 
proprio non puoi farne a meno, non 
scegliere le canzoni di Sinatra. Lui 
le canta tanto meglio di te». 


OMUNQUE se questo matrimonio 

avvenisse, non accadrebbe quello 
che accadde a Ingrid Bergman, quando 
decise di sposare Rossellini. In questo 
momento Ava Gardner è divorziata e 
fidanzarsi col più giovane degli at- 
tori comici italiani non scandalizze- 
rebbe i suoi concittadini. Il cinema 
italiano d’altra parte è in crisi. Sono 
cambiati i tempi di quando il ma- 
trimonio Rossellini-Bergman poteva 
significare per Hollywood la perdita 
d’una grande attrice. Ava Gardner 
ormai è una firma importante per le 
intese di collaborazione internaziona- 
le, cioè per quei film che gli ameriì- 
cani amano girare un po’ a Roma, 
un po’ a Madrid, un po’ a Parigi 
Semmai, c'è da supporre che un ma- 
trimonio Gardner-Chiari porterebbe 
via al nostro paese un attore diver- 
tente. Chissà, Chiari andando a sta- 
re in America potrebbe essere i) Si 
natra di domani. Anche lui ha po 
chissima voce 














UNA RIVISTA PER SARAGAT 


Roma. — L'on. Giuseppe Saragat pubblicherà una rivista 
di studi socialisti per neutralizzare l’azione di "Critica so- 
ciale” e di "Unità socialista” organi della sinistra socialde- 
mocratica. Alla nuova rivista potranno collaborare i dirigenti 
del PSI. Saragat cerca in questo modo, in concorrenza con 
Ugo Mondolfo, Giuseppe Romita e Mario Zagari, di creare 
una nuova piattaforma per l'unificazione socialista. 


LA CELERE SULLA STRADA 


OMA. — Il ministro dell'Interno Ferdinando Tambroni ha 

deciso di smobilitare i reparti mobili della Celere. Millecin- 
quecento agenti sono stati già trasferiti alle dipendenze della 
polizia della strada. Altri millecinguecento lo saranno entro 
ia fine dell'autunno 


MEDICI E LA BRUYÈRE 


OMA. — IL MINISTRO DEL TESORO GIUSEPPE ME- 

DICI E' OSTILE AGLI AUMENTI DI STIPENDIO AGLI 
STATALI. HA CITATO QUESTA MASSIMA DI LA BRU- 
YERE: « IL FUNZIONARIO DEL RE HA DIRITTO ALLO 
STIPENDIO SOLTANTO PER IL FATTO DI ESSERE NO- 
MINATO. SE VA IN UFFICIO HA DIRITTO ALLO 
STRAORDINARIO. SE FA QUALCOSA IN PIU’ GLI SPET- 
TA IL PREMIO IN DEROGA. SONO PASSATI TRECENTO 
ANNI MA LA SITUAZIONE NON E’ MOLTO CAMBIATA». 





ì 


E OMA — Salvino Sernesi sostituirà come direttore generale 
lell'IRI Arturo Ferrari. Sernesi si fece conoscere nell’im- 
pog quando diventò consigliere delegato e 

:nerale della RAI. Durante la sua amministrazione 

nico non fece coincidere la sua opinione con 

di maggioranza o del governo. Rinnovò 

e gli impianti radiofonici, preparò i piani per 
c minciò a funzionare durante la sua direzione. 
el 1954 in seguito ad una polemica che ebbe momenti insi- 
diosi lasciò la radio dove venne sostituito da Filiberto Guala 
; Battista Vicentini. Recentemente era diven- 
tato consigliere delegato della Società di Navigazione Italia. 


LA MESSA E IL PSI 


- OMA. — La mattina di giovedì 19 luglio numerosi dirigen- 
ti socialisti e democristiani varcarono il cancello di villa 
Malta, sede del collegio dei Gesuiti e della redazione di "’Ci- 
viltà Cattolica”. Si erano riuniti per assistere ad una messa 
in suffragio del senatore socialista Rodolfo Morandi. L’ini- 
ziativa era stata presa da padre Messineo all'insaputa della 
direzione della DC. Fanfani e Rumor lo seppero lo stesso e 
riuscirono, attraverso il cardinale vicario, a imporre a padre 
Messineo a rinuncia;e alla celebrazione della messa. Le per- 
sone invitate aspettarono un poco in Chiesa. Il custode li 
avvertì poco dopo che la loro attesa era inutile. 


+ Difficoltà a Palaz- 
zo Chigi per la 


missione di Gu- 
glielmone in Cina 





OMA. — La partenza della mis- 

sione commerciale italiana, che 
doveva andare in Cina sotto la gui- 
da del senatore democristiano Te- 
resio Guglielmone, è stata riman- 
data all'autunno. Essa lascerà l'Ita- 
lia molto probabilmente ai primi di 
ottobre. 

Il viaggio di Guglielmone ha su- 
bito quindi un ritardo di alcuni me- 
si. Il 3 maggio infatti un comuni- 
cato dell’ANSA dava per imminen- 
te la partenza della missione che 
avrebbe dovuto essere in Cina non 
oltre i primi di giugno. !n quei 
gicrni era a Pechino un’altra dele- 
gazione ccmmerciale italiana, gui- 
data da Dino Gentili, che riuscì a 
concludere affari per circa dieci 
miliardi di lire. I) viaggio della mis- 
sione Guglielmone doveva’ costitui- 
re il tentativo di assicurare al go- 
verno ed in particolare alla DC 
l'iniziativa ed i vantaggi del com- 
mercio tra l’Italia e }a Cina. 

Su queste basi, era stato stabi- 
lito di dare al viaggio un carattere 
semiufficiale. Palazzo Chigi era fa- 
vorevole. Le trattative commerciali 
italc-cinesi, iniziate nell'agosto del 
1955 a Ginevra tra il nostro amba- 
sciatore Ferrero e l’ambasciatore 
cinese Van, erano ormai pratica- 
mente arenate da molti mesi, Gli 
incontri, proseguiti a Londra fra gli 
addetti commerciali delle due am- 
basciate, erano giunti ad un pun- 
to morto di fronte al rifiuto ita- 
liano di firmare un trattato ban- 
cario e dj procedere allo scambio 
delle liste delle merci che potevano 
essere oggetto d’un eventuale trat- 
tato commerciale. Il viaggio di un 
esponente dej partito di maggio- 
ranza, qual'e Guglielmone, era vi- 
sto quindi con piacere: poteva ser- 
vire ad attenuare le critiche che 
da molte parti*Wenivano formulate 
a preposito del nostro atteggiamen- 
to troppo rigido. 

In seguito, però, palazzo Chigi ha 
rivisto la sua posizione. Anche l’ini- 
ziativa del senatore Guglielmone è 
cominciata ad apparire troppo 
spinta e compromettente. La par- 
tenza è stata quindi rimandata di 
qualche mese: incitre a ottobre la 
missione avrà un carattere pura- 
mente ufficioso in modo da non 
impegnare in alcuna maniera il go- 
verno italiano. 
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Roma. L’ex presidente del Consiglio Mario 
Scelba ha cambiato umore durante lo svol- 
gimento del consiglio nazionale della DC. 
In un primo intervento di tono distensivo 
si era detto favorevole al mantenimento 


delle cariche alla fine del prossimo con- 
gresso. Aveva presentato soltanto qualche 
emendamento tendente a ridurie i poteri 


COMUNISTI SENZA SCUOLA 


OMA. — La direzione del partito comunista ha deciso di 

sospendere i corsi della scuola centrale quadri e di altre 

scuole regionali e provinciali. Per spiegare questa decisione 

sono state fatte tre pren: 1. La mancanza di fondi; 2. L’op- 
o. 


portunità di non allontanare i dirigenti delle federazioni 
mentre in tutte le cellule e le sezioni si discute la linea del 
partito e si nominano i delegati per il prossimo congresso 
del partito; 3. Il desiderio di liquidare gli intellettuali Ca- 
fagna e Spinella che hanno violentemente criticato la po- 
sizione assunta da Togliatti. 


RUMOR NON SI FIDA 


OMA. — EF’ stato Rumor che ha insistito per la conserva- 

zione del metodo maggioritario per l’elezione delle cariche 
alla fine del prossimo congresso della DC. Fanfani preferiva 
che il consiglio nazionale non prendesse posizione su questo 
argomento. Rumor, temendo che questa concessione potesse 
essere una manovra del segretario DC per un’alleanza con 
una parte delle minoranze e per una liquidazione di ”Inizia- 
tiva” ha imposto la votazione. 


[ALESSI SI RIBELLA 


È OMA. — Giuseppe Alessi è stato convocato a Roma dalla 
direzione DC per dare spiegazioni sulla crisi del governo 
regionale siciliano. Intorno al tavolo, come pera sedevano 
Fanfani, Rumor e Magrì. L'accusa era affidata a due espo- 
nenti di ” Iniziativa”: Gullotti, segretario della DC in Si- 
cilia e La Loggia concorrente diretto di Alessi. Il presi- 
dente della regione siciliana si è rifiutato di dare spie- 
gazioni sul suo operato affermando che non accettava pro- 
cessi privati e che se la direzione del suo partito insisteva 
sarebbe stato costretto ad informare l’opinione pubblica delle 
ingerenze illegali degli organi romani nei problemi dell’isola. 


LA SCURE ROSSA 


R OMA. — La direzione del partito comunista ha nominato 
un ”comitato della scure” per ridurre le spese dell’appa- 
rato burocratico. La prima vittima del comitato è stato il 
quotidiano di Firenze Nuovo Corriere” che cesserà le pub- 
blicazioni entro agosto. Si è poi anche parlato della possibilità 
di sopprimere le edizioni ligure e torinese dell’’Unità” e nu- 
merose altre pubblicazioni di partito. Sono stati anche licen- 
ziati cento impiegati d’ordine della direzione del partito © 
distaccati presso organi periferici. 


IL PAPA È CONTRARIO 


C ITTA’ DEL VATICANO. — Il clero sud americano propor- 
rà al Pontefice la creazione di una Società delle nazioni 
cattoliche per fiancheggiare l’azione dell'ONU. L’idea non è 
nuova. Nel 1949 fu proposta da Peron, nel 1950 dal cardinale 
von Paeyuine: arcivescovo di Berlino. Tutte e due furono boc- 
ciate dal Papa. 


I rimproveri di Scelba 


degli organi direttivi. Di fronte alla intran- 
sigenza degli esponenti di ”Iniziativa” ha 
accentuato la propria opposizione a Fan- 
fani: in un secondo intervento ha rimpro- 
verato con parole vivaci al segretario della 


per l'elezione DC la mancanza di ‘spirito democratico. 


é Nella foto: l’ex presidente de) Consiglio dei Mi- 
nistri Mario Scelba con il ministro senza portafo- 
glio per la Cassa del Mezzogiorno Pietro Campilli. 











DI ATTUALITA’ l'industria nucleare e 
l'urgente necessità che l’Italia delinei 
una propria politica economica in questo 
settore fondamentale per l’energia del fu- 


turo. 
Fino ad oggi, al di fuori di una ristretta 


cerchia di tecnici, nessuno sì era preoccu- 
pato del problema. Alla gran massa della 
pubblica opinione l'energia nucleare appa- 
re ancora come un argomento di fanta- 
scienza, e i pochi scienziati che se ne oc- 
cupano sembrano al pubblico come dei 
trasognati pionieri di un mondo che noi 
non conosceremo. La notizia che in In- 
ghilterra sono già cinquantamila i tecnici 
addetti alle centrali nucleari, e che la Fran- 
cia spende 50 miliardi di lire all'anno per 
crearsi un apparato di reattori nucleari, 
mentre in Italia ci sono volute le clamorose 
dimissioni del presidente del Comitato per 
le ricerche nucleari per strappare quattro 
miliardi ad un Consiglio dei ministri pre- 
feriale, faranno forse meditare un numero 
maggiore di italiani sulla necessità di mo- 
dernizzare la mentalità prima ancora che 
le strutture fisiche di questo paese. L’in- 
chiesta di Cortellessa che pubblichiamo qui 
accanto dà la misura del problema. 

Dorme la pubblica opinione che non co- 
nosce e non si appassiona al problema: 
dorme il governo, che, vanamente so!leci. 
tato già da parecchi anni, non ha ancora 
definito una sua linea di azione. 

In questo sonno generale, alcuni gruppi 
di potenti interessi privati hanno tentato di 
assumere iniziative che compromeitano l’av. 
venire in loro favore. Si è avuta così l’ini- 
ziativa della Edison per l’acquisto di un 
reattore negli Stati Uniti, cui ha fatto se- 
guito la fondazione della società Elettro- 
nucleare, composta da tutte le grandi im- 
prese elettriche. L'obbiettivo di questi 
gruppi, che hanno oggi il monopolio della 
produzione e distribuzione dell’energia elet- 
trica in Italia, è chiarissimo. Tra dieci an- 
ni, al ritmo attuale di aumento dei consumi 
energetici, tutte le possibilità di utilizzare 
i corsì d’acqua per produrre energia sa- 
ranno praticamente esaurite. A quel punto 
non resterà che puntare sulle centrali ter- 
miche, che già fin d'ora sono molto più 
convenienti dal punto di vista economico. 
E le centrali termiche debbono essere ali- 
mentate da combustibili: carbone, petrolio, 
energia nucleare. 

Se in Italia venisse approvata una legge 
sul tipo di quelle esistenti in Francia e in 


LIPARI AMARI IO IRR 


Il lato politico di un problema economico 


IL PRIVILEGIO ATOMICO 


di EUGENIO SCALFARI 


Inghilterra, dove è stabilito il monopolio 
statale della produzione dei combustibili 
nucleari e della loro utilizzazione, l’espro- 
priazione dei monopoli elettrici privati di- 
venterebbe un fatto compiuto senza scosse. 
Non sarebbe più necessario combattere una 
lunga e spossante battaglia contro la de. 
stra economica, contro i liberali, contro la 
DC, contro tutti gli interessi privilegiati, 
per nazionalizzare la Edison, la SADE, la 
SME, la Romana Elettrica, la Valdarno, la 
SGES, ecc. Basterebbe stabilire che l’indu- 
stria nucleare è di pertinenza dello stato, 
ed avviare un serio programma di sviluppo 
di quest’'industria. Nello spazio di quindici 
venti anni la quota di energia prodotta da). 
le centrali nucleari statali andrebbe sem- 
pre aumentando rispetto alla quota pro- 
dotta dalle vecchie centrali idroelettriche 
dei gruppi privati. E la politica dei prezzi 
e degli investimenti nel settore dell'energia 
verrebbe finalmente tolta alle manovre re- 
strittive e rialzistiche dei monopoli. 

L'interesse di questi ultimi è dunque di 
non far passare una legge di questo ge- 
nere. Ed è inoltre di occupare subito "il 
primo banco”, cioè di varare iniziative in- 
dustriali, non importa se affrettate, non 
importa se tecnicamente opportune, per fa: 
trovare il governo e il parlamento di fronte 
al più alto numero possibile di fatti com- 
piuti. Quando la Edison avesse acquistato e 
importato in Italia la prima pila nucleare, 
quando le sue poche e potenti sorelle l’a- 
vessero imitata, come potrebbe lo stato di- 
sconoscere il prezioso contributo dell’ini- 
ziativa privata allo sviluppo di questa nuo- 
va e fondamentale industria? La circostan- 
za che l’acquisto dei combustibili nucleari 
per alimentare le pile deve esser garantito 
agli Stati Uniti dallo stato italiano; la cìr- 
costanza che ji prestiti della Banca inter- 
nazionale per finanziare tali iniziative ri- 
chiedono l’avallo del Tesoro, verrebbero di- 
scretamente ignorate. 

Affidando ai gruppi elettrici privati anche 
la gestione delle centrali rucleari viene 
meno qualsiasi speranza di spezzare il do- 
minio incontrastato che essi esercitano sul- 
l'economia italiana. Quanti si preoccupano 
oggi di programmare, a maggior vantaggio 
della collettività, la politica italiana del- 
l'energia sì rendano conto che nel settore 
nucleare si sta combattendo, al coperto 
della curiosità del pubblico, una delle più 
importanti battaglie per determinare in 
un senso o nell’altro lo sviluppo industriale 
del paese. 











Anche quest'anno 
la farsa elettorale 


nell’ associazione 
bieticoltori 





OLOGNA. — Anche quest'anno 

si è ripetuta la farsa delle ele- 
zioni nell’'associazione nazionale 
bieticoltori. Anche cuest’anno la 
vittoria del ragioniere Orfeo Mar- 
chetti di Ferrara, presidente del- 
l’ANB e personaggio molto impor- 
tante dell'agricoltura italiana, è 
stata schiaccianta. Non poteva esse. 
re altrimenti. Il metodo di votazio- 
ne è infatti singolare. Ogni elettore 
ha diritto ad un voto per ogni mez- 
zo ettaro coltivato, e poichè gli et- 
tari destinati alle bietole sono cir- 
ca 250.000 i voti validi dovrebbero 
aggirarsi in teoria sul mezzo mi- 
lione. In pratica avviene che si vota 
attraverso deleghe. Siccome sono ri. 
conosciute per buone soltanto le de- 
leghe raccolte negli uffici del- 
l'’ANB queste finiscono in buona 
parte nelle mani dei funzionari del- 
l'associazione. I risultati sono pa- 
radossali. A Latina sette persone 
hanno espresso 2364 voti: a Rovigo 
e a Ravenna, dove l’Eridania pos- 
siede cinquemila ettari di terra, è 
stato un gioco da bambini accapar- 
rarsi la maggioranza dei voti, at- 
traverso il sistema del voto pluri- 
mo. L’ANB non è un’associazione 
padronale. Dovrebbe invece difen- 
dere gli interessi dei bieticoltori 
che consegnano il nrodotto ai zuc- 
cherifici. L'’ANB riscuote ni an- 
no una tangente sociale del due e 
mezzo cento sul prezzo perce- 
pito dal bieticoltore per il prodot- 
to consegnato. Sono più di due mi- 
liardi ai quali bisogna aggiungere 
i profitti dello zuccherificio di Tre- 
sigallo, di proprietà dell’associazio- 
ne. Da anni l’ANB si è schierata 
puatualmente a favore dei grandi 
industriali zuccherieri, sopratutto a 
favore dell’Eridania, che produce 
oltre il cinocuanta per cento dello 
zucchero italiano. 

Per Orfeo Marchetti riuscire vin- 
citore in queste elezioni era parti- 
colarmente importante. Il cartello 
italiano degli zuccherieri è 0zgi di. 
viso da interessi contrastanti. Da 
tempo si parla di una radicale ri- 
duzione delle colture e della ridu- 
zione del mrezzo dello zuechero. E' 
stato anche dimostrato che ridu- 
cendo del 20 per cento le imposte 
e i profitti industriali il costo dello 
zucchero potrebbe scendere da 263 
a 210 lire. Si otterrebbe in questo 
modo un aumento dei consumi e si 
passerebbe dai 17 chilogrammi per 
abitante consumati attualmente ai 
21 chilogrammi. 

Oggi gli italiani hanno un pri- 
mato non invidiabile in questo 
campo: sono gli europei che con- 
sumano la minore quantità di zuc- 
chero, superati soltanto dai greci. 

Marchetti si è pronunciato 
per la riduzione delle colture e per 
il mantenimento dei prezzi attuali 
dello zucchero. Sono in molti a non 
essere d’accordo. Tra gli altri non è 
d'accordo la Italiana Zuccheri che 
ha già ridotto Îl prezzo di 700 lire al 
quentale ed ha annusciato altre ri- 

uzioni per le vendite da effettuar- 
si nel periodo ottobre 1956 luglio 
1957. Non sono neppure d'accordo 
altri grossi industriali, come Mar- 
zotto, che stanno praticamente ab- 
bandonando il consorzio degli zuc- 
cherieri, fino a ieri rigidamente 
controllato dai potenti signori del- 
l’Eridania. 


* Le eccessive ri- 
serve di valuta 


estera minaccia- 
no il marco 





ONN. — Un comitato di esperti 

in questioni monetarie ha propo- 
sto al ministro dell'Economia Lud- 
wig Erhard di rivalutare di alme- 
no il 10 per centa il tasso di cam- 
bio del marco nei confronti del dol- 
laro. Questa misura sembra neces- 
saria per fronteggiare un fenome- 
no preoccupante: nelle casse della 
Banca Federale sono giacenti valu- 
te estere per un valore dij 15 mi- 
liardi di marchi, di cui 4,6 miliar- 


di in oro. 

Le eccessive riserve di valuta 
estera compromettono gravemente 
la stabilità monetaria della Repub- 
blica federale, aumentando la mas- 
sa di circolante a disposizione degli 
esportatori tedeschi. Il ministro 


Erhard è però contrario a seguire 
il consiglio degli esperti. Egli ha 
dichiarato di preferire una politica 
più liberistica in materia doganale 
per riequilibrare la bilancia dei pa- 
gamenti. 


I NUMERI £ 


PARLANTI 











GLI ABBONATI alla tele- 
visione in Italia hanno rag- 
giunto al 7 luglio il numero di 
301.725 e gii abbonati alla radio 
hanno superato i 6 milioni. 







L'INTROITO in valuta de- 
rivante dall'afflusso di turi- 
sti stranieri in Italia, che nel 
1955 fu di circa 230 miliardi, non 
è andato crescendo in propor- 
zione al numero dei turisti stra- 
nieri giunti in Italia in cia- 
scun anno. Questo andamento 
viene attribuito da un lato al 
peggioramento della ’’qualità” 
dei turisti, dall'altro alla ridu- 
zione della permanenza media 
dovuta all'aumento degli escur- 
sionisti. 
















de GL! investimenti stranieri 

nell'industria petro!ifera |- 
taliana sarebbero ammontati 
se del 1934 a circa 38 mi- 
on dollari (quasi 24 mi- 
liardi di lire). n 








NEL 1955 si è avuta in Ro- 
ma una permanenza di 
850.000 stranieri che regolar- 
mente fecero dichiarazioni di 
soggiorno oscillanti dai 3 ai 7 
giorni per individuo, Nel me- 
desimo periodo si è registrata 
una presenza di circa 3 milioni 
di turisti che si trattennero a 
Roma un sumero di giorni tale 
da non richiedere la necessaria 
dichiarazione di soggiorno. 








de lo SCIOPERO dei 630.000 
lavoratori siderurgici degli 
Stati Uniti provoca una perdita 
di produzione di circa 250.000 
tonnellate di acciaio grezzo al 
giorno. Gli esperti ritengono 
che prima di arrivare ad un 
accordo, almeno 17 milioni di 
tonnellate di acciaio saranno 
andate perdute. 








* AI Senato non 
piacciono i fatti 


compiuti del mi- 
nistro Cortese 





COMA. — La notizia che il mini 
stro dell'Industria Guido Corte 
se avrebbe intenzione di concedere 


i primi puestoni di ricerche petro 
lifere società ha suscitato vive 
proteste da parte del Senato. 

La protesta si fonda su un re 
gionamento formalmente ineccepi- 
bile: se Cortese concederà i permes 
si di ricerca prima della discussio- 
ne in Senato presta in settembre 
tutto il dibattito potrebbe risultare 
inutile. Il mecca lo dei permessi 
è infatti così complicato che, na 
volta concessi, sarebbe poi pratica 
mente le tornare indietro 
7 A parte la questione di forma 
l'intervento del ministro Cortese 
avrebbe un preciso significato: for- 
zare la mano al Senato per impedì 
re una possibile massiccia riforma 
della legge. 

Le domande presentate finora s0- 
no 217 e riguardano circa dieci mi- 


lioni di ettari, cioè quasi tutta 
l’Italia peninsulare, esc la Si- 
cilia e pianura padana. Spesso 


avviene che due o tre domande di 
permessi di società concorrenti ri 
guardino la stessa area. Il compito 
della divisione delle miniere che 
istruirà queste pratiche non 3arà 
facile. Un primo criterio di valu- 
tazione sarà la priorità cronologica 
delle domande; poi occorre entrare 
nel merito e decidere quali siano 
le società che capacità tecniche 
e per tà finanziarie diano 
maggior affidamento. 


LTL 


A LUIGI COGNI e la balleri- 
na va Maria Kopacs. 
gli ”s » della droga 
che veniva smerciata a Roma © 

ti a Teheran al momento 
dell’arresto dei nobili romani © 
dei drogati del "Victor” avve- 
nuto la domenica del 24 giugno 
(” " 1. luglio) sono st2- 
ti arrestati dall’In a Beirut 
e trasferiti in aereo a Roma 2 
disposizione della nostra polizia. 


IL PUROSANGUE italiano 
Ribot della Dormello Olgiat? 
vincitore del ” VI 


sabato 21 luglio (’ Espresso ” 
luglio) è stato messo definitiva- 
mente @ riposo e non correrà 
più. Avrà ogni anno quaranta 
mogli ed ognuna dovrà pagare 
due milioni per la monta. A 
Dormello, Ribot inizierà la pil 
ma settimana d'agosto ad aC 

iarsi con la prima cavalla 
della sua vita. 


gd IL TRIBUNALE civile di Ro- 

ma, ascogiendo la richiesta 
fatta dalla figlia dell'ex mare: 
sciallo Rodolfo Graziani, morto 
nel 1954, Ethel Wanda Graziani 
in Guarandi, ha posto sott® 
sequestro i beni lasciati in ere: 
dità dal padre (” Espresso” *' 
novembre 1955). Il sequestro © 
stato chiesto per misura caut!e 
lativa dato che per le dichiara?” 
zioni rese dalla stessa vedov® 
Graziani, marchesa Ines Chi° 
netti, il patrimonio è passiv° 
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Nel paese di Fermi PERO MEIN CLIC 


BRICIOLE 








ATOMIGHE 





di GIORGIO CORTELLESSA 


OMA. — L'energia nucleare è oggi un argomento di grande attualità non solo per le sue applicazioni 
belliche, ma per l’importanza che essa avrà come fonte di energia nel mondo. Questa inchiesta si pro- 
pone di illustrare la parte che l’energia nucleare potrà avere nel prossimo futuro per ciò che riguarda la 
produzione di elettricità. In particolare essa è dedicata ad un esame della situazione del nostro paese in 


questo campo. 


Un'analisi particolareggiata e completa, pubblicata dall’OECE, della situazione europea ci fornisce due 
dati interessanti. L'esame delle quantità di energia consumata negli ultimi quattro anni indica che il con- 
sumo di energia è in continuo aumento. L’accrescimento medio è tra il 6 e il 9 per cento all’anno. Inoltre 
da un’analisi delle fonti di produzione dell’energia elettrica in Europa risulta che questa viene prodotta per 
il 40 per cento circa mediante impianti idroelettrici e per il rimanente 60 per cento con centrali termiche 
alimentate a carbone o a olii combustibili. Circa 1’80 per cento delle centrali termiche è alimentato a carbone. 


Il carbone e l’acqua potranno far fronte al continuo aumento della richiesta d’elettricità? 


La produzione di carbone è in aumento, però in alcuni paesi ci si trova già in difficoltà. In Inghilterra, 
per esempio, è pressochè stazionaria. Inoltre, tra breve tempo, una parte notevole del carbone prodotto 
dovrà essere destinata alla fabbricazione sintetica dei combustibili liquidi. Infatti le più autorevoli stime 
della quantità di petrolio esistente nel mondo hanno portato a concludere che, entro quindici anni, le di- 
sponibilità di petrolio saranno pressochè esaurite e sarà assai più conveniente fabbricare la benzina per 
sintesi, partendo dal carbone, piuttosto che installare costosissimi impianti per la perforazione di pozzi 


a grandissime profondità. 


Se si seguirà questa strada, il carbone scarseggerà ben presto. Si calcola che, se si dovesse far fronte a 
tutte le richieste di energia con il solo carbone, esso verrebbe a mancare tra circa settant'anni. Potremo 
in tali circostanze espandere ulteriormente le centrali idroelettriche? In Europa vi sono alcuni paesi che 
hanno una grande riserva di risorse idroelettriche non ancora sfruttate. Altri, come l’Italia, hanno sfrut- 
tato più della metà delle riserve usabili. Il nostro paese è anzi nelle condizioni peggiori, perchè le sue 


centrali assorbono il 61 per cento del potenziale idroelettrico. 


Se si analizza la situazione si vede che per l’Italia il problema dell’energia è veramente allarmante. An- 


che se si richiede alle centrali 
idroelettriche un aumento della 
produzione di energia solo del 4 
per cento all'anno, si giunge alla 
conclusione che entro dieci anni 
avremo sfruttato il 90 per cento 
delle nostre possibilità e che entro 
tredici anni non ci rimarrà più alcu- 
na risorsa economicamente sfruttabi- 
le. Gli altri paesi sono in condizioni 
migliori: la Germania ha usato fino- 
ra il 46 per cento delle sue risorse 
idroelettriche, la Francia il 38,5 per 
cento, ‘Inghilterra il 23,4 per cento. 


L'uranio per un reattore costa 


un miliardo e mezzo di lire 





CHIARO quindi il compito che l’e- 

nergia nucleare è chiamata a svol- 
gere nella produzione di elettricità. En- 
tro 10 anni al massimo, l’energia pro- 
dotta con i reattori nucleari deve 
contribuire in maniera apprezzabile 
alla nroduzione totale di energia. 

E' interessante esaminare le varie 
linee lungo le quali si può sviluppare 
in programma di costruzione di reat- 
tori per la produzione di energia. Non 
e certo possibile elencare tutti i tipi 
dì reattori nucleari funzionanti e che 
ono stati progettati. Essi assommano 
ormai a parecchie decine. Ci limitere- 
mo a dividere i reattori nucleari in 
due grandi famiglie: i reattori a ura- 
n naturale e quelli a uranio arric- 
chito 

L’uranio naturale è quale lo si rica- 
va dai minerali. L’uranio arricchito è 
invece j'uranio in cui, mediante pro- 
cessi chimico-fisici è stata aumentata 
la percentuale di isotopo 235, che è in 
grado di alimentare la reazione nu- 
cleare a catena. Che cosa differenzia 
un reattore a uranio naturale da uno 
a uranio arricchito? Perchè all’inter- 
no di un reattore nossa mantenersi la 
reazione a catena è necessario che le 

dimensioni del reattore sorpassino un 
certo valore. Occorre che la quantità 
di uranio sia superiore alla ’massa 
critica”, 

Un esempio chiarisce subito il con- 
cetto. Se si vuole che un reattore a 
uranio naturale funzioni, occorre in- 
serire in una massa di grafite almeno 
un centinaio di tonnellate di uranio 
naturale. Questa massa critica dipen- 
de dal tipo di moderatore usato nel 
reattore, Essa è diversa a seconda che 
il moderatore sia grafite o acqua pe- 
sante. 

In ogni caso, qualsiasi sia il mo- 
deratore usato, il valore della massa 
critica ver uranio naturale è sempre 
molto elevato, dell'ordine, appunto, 
del centinaio di tonnellate. 

Costruendo invece un reattore a u- 
ranio 235 puro, senza alcuna traccia 
dell’isotopo 238, la massa critica si ri- 
durrebbe a 4 o 5 chilogrammi. Già 
con una percentuale del 20 per cento 
in uranio 235, invece del 0,6 per cen- 
to contenuto nell’uranio naturale, la 
Massa critica è di qualche decina di 
chilogrammi. 

I vantaggi di un reattore a uranio 
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arricchito non consistono però solo 
nelle ridotte dimensioni. Nel caso di 
una centrale a uranio naturale, il 
prezzo dell'uranio contenuto nel reat- 
tore è di circa un miliardo e mezzo di 
lire (se si prende come base la cen- 
trale inglese di Calder Hall), mentre 
un reattore che contenga 5 kg. di u- 
ranio 235 puro corrisponde a un in- 
vestimento di circa 70 milioni di lire. 

Anche se sarebbe semplicistico ba- 
sarsi su questi soli dati, il fatto che 
paesi che dispongono di larghe quan- 
tità sia di uranio naturale che di ura- 
nio arricchito, si siano impegnati in 
vasti programmi di sviluppo puntan- 
do prevalentemente sui combustibili 
arricchiti indica che quest’ultima via 
è decisamente più conveniente. 

A questa conclusione sono giunti 
tutti indistintamente coloro che han- 
no formulato programmi di costruzio- 
ne.di reattori in ogni paese del mon- 
do: occorre però badare a quello che 
si cela dietro questa affermazione. 
Tutti sono d’accordo sul fatto che i 
reattori a combustibile arricchito so- 
no i più convenienti, però ji pareri di- 
vergono sul problema di come procu- 
rarsi il combustibile arricchito. 

Oltre che arricchire l’uranio con l’i- 
sotopo 235 è possibile arricchire l’ura- 
nio in plutonio. Come si sa, il plutonio 
è prodotto all’interno delle pile nu- 
cleari durante il loro funzionamento. 


Due procedimenti per svilup- 


pare la produzione di energia 


PROGRAMMI di sviluppo della pro- 

duzione di energia mediante reat- 
tori nucleari si nossono precisare in 
questi due schemi. Una possibilità è 
quella di costruire una prima genera- 
zione di reattori a uranio naturale e 
attendere che essi, oltre a fornire e- 
nergia, ci diano, come sottoprodotto, 
una certa quantità di plutonio. 

Il plutonio prodotto si utilizza in 
due modi: o per arricchire un poco 
l’uranio naturale e far funzionare 
reattori con massa critica minore e 
quindi viù maneggevoli, onpure per 
fabbricare reattori a plutonio puro. 
Questi ultimi, se dotati di un rivesti- 
mento di uranio naturale, potrebbero 
produrre una cuantità di vlutonio 
maggiore di quella che essi bruciano. 
Questo tipo di reattore, che i francesi 
chiamano ’’suvergeneratore”’, è in 
grado di funzionare con un riforni- 
mento di nranio naturale che esso 
stesso trasforma in plutonio. La pro- 
duzione di nlutonio, non solo è suffi- 
ciente ad autorifornire il reattore ma 
è addirittura esuberante. Quando, per 
produrre energia, saranno usati in 
tutto il mondo reattori come questo, 
non sarà niù necessario ricorrere a 
reattori dei due mrimi tini. Potremo 
ottenere energia dall’uranio naturale 
con i supergeneratori che non saran- 
no però ingombranti come i primiti- 
vi reattori a uranio naturale. 

Se sì usano invece reattori ad ura- 
nio arricchito, in isotopo 235, si ottie- 






Chalk River (Canadà). Mo- 
dello del reattore NRX, uno 
dei tre reattori atomici co- 
struiti e posti in opera dagli 
scienziati canadesi nella re- 
gione dell’Ontario. Il reattore 
NRX è alto dodici metri e 
funziona automaticamente. 
La presenza dei tecnici e de- 
gli scienziati serve soltanto 
per i controlli. Quando è in 
azione è assolutamente silen- 
zioso; nella sala si sente sol- 
tanto il rumore dei ventila- 
tori. Il reattore NRX svilup- 
pa una potenza pari a qua- 
rantamila kilowatt. Il serba- 
toio contiene diciotto tonnel- 
late di acqua pesante. Si trat- 
ta di una delle voci che inci- 
dono di più nel costo del reat- 
tore: ogni chilogrammo d’ac- 
qua pesante costa circa cen- 
toventicinque dollari. Com- 
plessivamente per l’acqua pe- 
sante occorre spendere non 
meno di due milioni di dolla- 
ri. L’uranio è l’altro elemen- 
te che incide sul costo del 
reattore. Un cubetto di quat- 
trocento grammi di uranio 
sviluppa una energia pari a 
millecinquecento tonnellate 
di carbone. Una lampadina 
gialla indica che il reattore 
NRX è in azione mentre 
campanelli d’allarme segna- 
lano il cambiamento di livel- 
lo dell’acqua. Il reattore NRX 
è adoperato per indagini sul- 
la struttura della materia, 
per la produzione di isotoni 
radioattivi e per gli esperi- 
menti sulle capacità di svi- 
luppo dell'energia atomica. 


ne subito il vantaggio delle limitate 
dimensioni e della maneggevolezza o1l- 
tre al basso costo del combustibile. 

Se questa seconda possibilità pre- 
senta così grandi vantaggi, come mai 
nazioni come l’Inghilterra e la Fran- 
cia hanno adottato, per realizzare il 
programma di produzione di energia 
nucleare, gli enormi, pesanti reattori 
a uranio naturale? 


Solo l'USA può produrre l'ura- 
nio arricchito nell’isotopo 235 


LI STATI UNITI posseggono og- 

gi grandissime quantità di uranio 
arricchito: ne hanno prodotto decine 
di tonnellate, e non sono affatto alie- 
ni dal cederlo, salve alcune condizio- 
ni, anche in auantità rilevanti. Ma 
purtroppo solo gli Stati Uniti, tra le 
nazioni del mondo occidentale, sono in 
grado di produrre su vastissima scala 
l’uranio arricchito nell’isotopo 235; 
quindi la decisione di puntare sui 
reattori a uranio naturale è una deci- 
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SERBATOIO 
DELL'ACQUA 
PESANTE 


MODELLO DEL REATTORE NRX 


X sione forzata qualora si voglia mante- 


nere l’indinendenza economica. 

Naturalmente la realizzazione di 
questi programmi comporta adeguati 
finanziamenti. Si sa dal Libro Bianco 
pubblicato in Inghilterra che questa 
nazione prevede una spesa di 300 mi- 
lioni di sterline per il finanziamento 
dei primi 10 anni del programma di 
sviluppo dell'energia nucleare. La 
Francia ha stanziato, qualche giorno 
fa, un contributo addizionale di 25 
miliardi di franchi per l’anno in corso 
onde accelerare la realizzazione del 
programma di costruzione di reattori 
di potenza. 


In Italia non esiste nessun 
piano per l'industria nucleare 


ELLE nazioni che, come la Francia 

e l'Inghilterra, hanno un preciso 
programma di costruzione di reattori 
di potenza, sarà possibile entro una 
decina di anni integrare l'energia elet- 
trica prodotta nelle centrali di tipo 
tradizionale con l'energia nucleare. 
In Inghilterra, nel 1970-75, la produ- 
zione di energia per mezzo di centrali 
nucleari inciderà per un quarto sulla 
produzione totale di energia; da allora 
la preminenza dell'energia nucleare 
sarà assicurata entro pochi anni. Alla 
fine del secolo, il carbone, divenuto 
elemento prezioso per la sintesi dei 
carburanti liquidi, sarà integralmen- 
te nelle mani dei chimici, e la produ- 
zione di energia sarà completamente 
affidata alle centrali nucleari. 

La situazione dell’Italia è di grande 
penuria di energia elettrica (si parla 
con insistenza e, purtroppo, fondata- 
mente, di un prossimo razionamento 
dell’elettricità). Dovremmo quindi 1o- 
gicamente trovarcì in una fase di in- 
tenso lavoro, inteso a procurarci i 
mezzi che dovrebbero permetterci, in 
un futuro ormai prossimo, di far fron- 
te con le centrali nucleari al fabbiso- 
gno di energia. La situazione invece 
è molto diversa. 

Tutti i paesi del mondo sviluppano 
la propria industria nucleare nell’am- 
bito delle leggi che regolamentano 
questa materia. In ogni caso queste 
leggi contemplano un deciso inter- 
vento dello Stato per assicurare da 
un lato il finanziamento delle ricer- 
che, questione importante ma non es- 
senziale, dall’altro che i combustibili 
nucleari vengano impiegati per gli usi 
civili secondo precise norme di sicu- 
rezza e con una priorità di impiego 
per le applicazioni più urgenti. 

L’intervento dello Stato può essere 
totale, come in Inghilterra, in Fran- 
cia, in Norvegia: parziale, come in 
Svezia, dove lo Stato è in possesso 
della maggioranza delle azioni della 
compagnia che si occupa dello svilup- 
po dei reattori nucleari. Negli Stati 
Uniti, l’USAEC (United States Atomic 
Energy Commission) stipula contratti 
e rilascia licenze alle imprese private 


per lo studio di determinati problemi 
e per la costruzione di reattori. In ogni 
caso,* lo Stato esercita un possesso 
esclusivo dei combustibili nucleari e 
incanala il lavoro di ricerca dei pri- 
vati, tracciando ferrei piani di svi- 
luppo per la industria nucleare anche 
nel caso degli impianti per la produ- 
zione di energia. In Italia invece non 
esiste nessun piano. Non è ufficial- 
mente presente in Italia una autorità 
che sia in grado di tracciare un pro- 
gramma di sviluppo dell’industria nu- 
cleare. 

Sono state prese iniziative in que- 
sto campo. Oltre a varie proposte, che 
sono state presentate da alcuni par- 
lamentari, e che vanno dal più ri- 
gido statalismo al liberismo completo, 
esiste anche un disegno di legge che 
dovrebbe essere presentato dal governo 
e che non si è ancora visto in Par- 
lamento. 

La legge è urgentissima, se è vero 
che una nazione progredita come l’In- 
ghilterra ha impiegato più di 5 anni 
per avere le prime centrali di produ- 
zione. 

Ma l'aspetto tecnico del problema 
non è meno preoccupante. Nel nostro 
paese la penuria di tecnici è grandis- 
sima. Nel caso specifico occorre avere 
fisici e ingegneri specializzati. Quan- 
ti ne occorrono? Gli impianti inglesi 
impiegano 50.000 persone. Esse sali- 
ranno a 75.000 nel 1975 per effetto 
dello sviluppo delle centraii ciettviche 
nucleari. Almeno un terzo del persa- 
nale è costituito da laureati e non bi- 
sogna dimenticare che gli altri due 
terzi sono sempre tecnici e operai ai- 
tamente specializzati. Gli impianti 
nucleari inglesi impiegano dunque 
circa 20.000 laureati, tecnici e ingegne- 
ri. Paragoniamo la situazione ingiese 
con quella italiana. Il nume-o di fisici 
che lavorano nei laboratori di ricerca 
in Italia arriva appena alle 500 unità. 


Solo tra due anni in Italia 
funzionerà il reattore CP5 


SSI si occupano di ricerche in tutti 

i campi della fisica, dalle microon- 
de ai raggi cosmici. Solo una minima 
percentuale si dedica a problemi con- 
nessi con i reattori nucleari. Si può 
affermare che il nucleo di questi spe- 
cialisti, circa 50 laureati, è tutto con- 
centrato nel CISE (Centro Italiano 
Studi Esperienze) che è ora una socie- 
tà a responsabilità limitata, con par- 
tecipazione, al 50 per cento, dello Sta- 
to. Queste 50 persone non hanno che 
un numero limitato di tecnici a loro 
disposizione, forse altrettanti. Una 
stima ottimistica ci assegna 100 per- 
sone per iniziare un programma di 
produzione dell'energia nucleare in 
Italia. 

Questi esperti in cuale modo si spe- 
cializzano? L’Italia non possiede reat- 
tori nucleari e probabilmente occor- 
reranno ancora due anni prima che 


ENTRATA DELL'A 
PER IL RAFFREDDAMENTO 


TEZIONE DI CALCESTRUZZO 


un reattore di ricerca, il CP5, acqui- 
stato negli Stati Uniti, possa funzio- 
nare. Il lavoro è quindi limitato al 
progetto, alla messa a punto della 
metallurgia dell’uranio, al processo 
di separazione dell’acqua pesante, a 
misure fisiche attinenti all’energia 
nucleare. In questi campi tutti hanno 
lavorato al limite delle proprie forze. 
Ma i risultati sono scarsi, insufficien- 
ti, non per colpa dei ricercatori ma 
per mancanza di braccia e di mezzi. 

D'altro lato è necessario organizza - 
re l'insegnamento in modo da istruire 
tutti i tecnici che occorrono sia lau- 
reati che operai specializzati. Le uni- 
versità devono essere poste davanti 
a tali problemi in termini drammati- 
ci: è in gioco l’avvenire della nazione. 
Occorre concentrare le forze, abban- 
donando, se necessario, anche le ri- 
cerche in molti altri campi, chieden- 
do a tutti coloro che sono capaci di 
farlo, di dedicare gran parte del pro- 
prio tempo all’insegnamento. 


L’uranio degli Stati Uniti ci 
verrebbe dato come prestito 


A ultimo occorre far notare che non 

si possono sanare i problemi na- 
zionali acquistando reattori nucleari 
già funzionanti dai vaesi che sono in 
grado di produrli. Se una simile pro- 
cedura si è resa necessaria per ciò che 
riguarda i reattori di ricerca, che 
comportano una modica spesa, e che 
forniscono subito un utensile neces- 
sario per impratichire i tecnici e per 
eseguire misure che sono alla base di 
nuovi progetti, non è assolutamente 
possibile risolvere in modo analogo il 
problema delle centrali di produzione 

Anzitutto si rischierebbe di rovi- 
nare completamente il nostro paese 
portando a valori paurosi il nostro de- 
ficit della bilancia dei pagamenti ed 
inoltre verremmo a dipendere econo- 
micamente dal paese che ci fornisce 
reattori e combustibile nucleare. Per 
esempio, l’uranio arricchito che po- 
tremmo avere dagli Stati Uniti, ci 
verrebbe dato sotto forma di prestito 
e non diverrebbe mai di nostra pro- 
prietà. L’estrazione del plutonio dal 
combustibile già utilizzato verrebbe 
fatta negli Stati Uniti. In questo mo- 
do ci chiuderemmo la possibilità di 
attuare programmi del tipo di quelli 
francese e inglese che, come si è già 
detto, comportano l’utilizzazione del 
plutonio prodotto nei primi reattori 
allo scopo di giungere alla piena au- 
tosufficienza nella produzione di 
energia. 

Uranio arricchito quindi solo per 
reattori di ricerca o tutt’al più per 
qualche reattore di potenza che possa 
aiutarci a superare la crisi ormai 
prossima e invece unione di tutte le 
forze, formulazione di chiari pro- 
grammi, decisione nello stanziamen- 
to delle somme necessarie, chiare e 
intelligenti direttive di sviluppo. 

















































































































L’Espresso 
DIRETTORE RESPONSABILE 


ARRIGO BENEDETTI 
29 LUGLIO 1956 





ANFANI ha vinto senza sforzo il 
consiglio nazionale del suo partito, 
l’ultima battaglia vrima del confronto 


congressuale. Con la concessione di 
qualche briciola (l'aumento del nu- 
mero dei consiglieri e l'abbassamento 
del ”"quorum” di maggioranza è riu- 
scito ad ottenere@fffcilmente l’appro- 
vazione della questione di fondo: la 
difesa del sistema maggioritario per 


la elezione delle cariche interne con- 
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congresso servirà 

) se non rifiuterà di 
strada. Altrimenti, con 
tutti i suoi ministri, i suoi deputati. i 
uoi iscritti, le sue infinite partecipa- 
zionì burocratiche ed economiche, la 
democrazia cristiana rimarrà ocuella 
che e sempre apparsa agli occhi degli 
altri italiani: una francomassoneria, 
un partito-chiesa, un organismo real. 
mente estraneo alla vita del paese. 


A Cesare 
non resta niente 


'UDIENZA solenne concessa dome- 

nica in San Pietro da Pio XII ai 
sindaci e agli amministratori demo- 
cristiani non avrebbe richiesto alcun 
commento. Gli italiani sono stati abi- 
tuati, con sempre maggior frequenza 
negli ultimi anni, ad assistere allo 
spettacolo delle più alte cariche civili 
che rendono omaggio al potere eccle- 
siastico e gli protestano piena obbe- 
dienza, nor già in quanto privati cit- 
tadini che manifestino la propria fe- 
de religiosa, ma in cuanto rappresen. 
tanti di uno Stato ormai completa- 
mente confessionalizzato. 

Queste manifestazioni sono in iinea 
di principio di una gravità estrema, 
poichè finiscono per cancellare fin la 
più tenue traccia di quella separazio- 
ne tra potere religioso e potere civile 
che costituì la base dello Stato mo- 
derno. In linea di fatto esse non sono 
meno gravi, poichè offendono ingiu- 
stamente il legittimo sentimento delle 
minoranze religiose non cattoliche e, 
sopratutto, incoraggiano la continua 
penetrazione delle gerarchie ecclesia- 


stiche nel maneggio degli affari tem- 
porali che in Italia sta razgiungendo 
un'intensità intollerabile 

Tuttavia ci saremmo volentieri 
astenuti dal commentare l'udienza di 
domenica: ormai non c'è speranza che 
: suggerimenti ad una maggior caute- 
la vengano ascoltati da parte di colo- 
ro che considerano lo Stato italiano 
come terra di conauista, e il XX set- 
tembre come una pagina oscura da 
cancellare. Ma la gravità inconsueta 


sotto silenzio. 
Chiesa, ha detto il Papa, par- 
non può essere politicamente 
neutrale. « Se le divergenze politiche 
lasciassro indiscussi i diritti che Dio 
ha sugli uomini e sul mondo, restrin- 
gendosi alle diverse maniere di co- 
struire una società fondamentalmente 
cristiana, allora la Chiesa potrebbe ri- 
manere estranea alla lotta. Ma oggi vi 
sono uomini che pretendono che Cri- 
sto rimanga fuori dalle scuole, dali 
fficine, dai parlamenti ». La Chiesa 
dunque parteggia, e la DC è il suo 
braccio secolare. La cosa ron stupisce, 
ma è importante che da così autore- 
vole sede sia stata proclamata l’iden- 
tità politica tra il partito di Fanfani 
e la cattedra di Pietro. 

«A Dio appartengono gli uomini e le 
cose, le strutture e le istituzioni, i 
continenti e le nazioni; di Dio sono. 
quindi, le provincie e i comuni, e an- 
ch'essi. come tali. devono rendergli il 
dovuto onore e dargli gloria ». Crede- 
vamo che i tempi in cui i sovrani do- 
navano al pontefice romano la chi- 
nea biauca in segno di omaggio feu- 
dale fossero passati per sempre. Cre- 
devamo che la fede religiosa fosse or- 
mai una cosa troppo importante per 
la coscienza e la sensibilità dell’uomo 
moderno, per sopportare pesanti com- 
mistioni di questo tipo. 

Ci siamo ingannati. La suprema au- 
torita della Chiesa formula, con pa- 
role il cui significato non può esser 
messo in dubbio, una teoria aggiorna- 
ta dello stato teocratico quale era 
concepito ai tempi di papa Gregorio, 
e i sindaci della Repubblica italiana 
ne ricevono in ginocchio l’insegna- 
mento. La cosa è assai penosa. Ma so- 
pratutto essa è preoccupante per le 
sorti del sentimento religioso in Italia, 
che non traggono certo beneficio ed 
alimento, ma anzi risultano profon- 
damente avvilite da manifestazioni di 
questo genere. 


,0% 


Gli incanti diplomatici 


L "INCAPACITA'’ di alcuni leaders di 
partito che non hanno saputo ca- 
pire e fronteggiare le nuove situa- 
zicni locali uscite dalle elezioni ammi- 
nistrative del 27 maggio, può essere 
spiegata abbastanza facilmente. Crea- 
tasi, dopo la guerra, non per colpa 
dell’Italia, una difficile situazione in- 
ternazionale, molti uomini politici ita- 
liani hanno creduto giusto per ben un- 
dici anni adeguare le loro azioni alle 
fasi del gran conflitto ideologico tra 
occidente ed oriente specialmente 
quando pareva doversi tramutare in 
conflitto armato. Ora, come non rico- 
noscere che, se il conflitto ideologico 
resta, il pericolo di guerra si è allon- 
tanato? Non bisogna ignorare che il 
partito socialista ha modificato sensi- 
bilmente il suo modo di giudicare la 
situazione internazionale. E’ quindi 
assurdo che uomini politici, in cui la 
sensibilità democratica è indubitabi- 
le, continuino a credere opportune 
alleanze che forse si sono logorate e 
a considerare pericolose nuove ami- 
cizie per le quali invece esistono già 
le condizioni favorevoli. 

Facciamo un esempio: ieri Saragat 
si trovava a mezza strada tra Mar- 
tino e Nenni. Di Martinc apprezzava 
la fedeltà agli ideali atlantici, di Nen- 
ni non poteva trascurare la sensibi- 
lità socialista. Questa equidistanza 
non esiste più. L'onorevole Martino 
può anche essere considerato un ot- 
timo ministro degli esteri ma rap- 
presenta un partito con cui l’onore- 
vole Saragat dovrà fare i conti pri- 
ma o poi, sempre che egli intenda 
continuare ad essere uno dei rappre- 
sentanti autorevoli della tradizione 
socialista italiana 
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DON ABBONDIO: — Questo matrimonio | |’ 


non s'ha da fare, nè domani, nè mai. 


EER BE AI > ot 


DIARIO ITALIANO 


Milano è maggiorenne 


A GIUNTA più difficile non si farà. La democrazia italiana 

era stata chiamata a dare a Milano la prova della sua consi- 
stenza; ha dimostrato invece la sua estrema debolezza. Roma 
e le segreterie dei partiti hanno perpetrato la più vergognosa 
delle sopraffazioni a danno della grande città settentrionale, 
"ape d’una Italia piena di vocazioni levantine con l'Europa 

’attentato all'autonomia municipale milanese offende una 
cittadinanza sensibile nei confronti dei problemi amministrativi 
e crea nuovi equivoci tra la grande citta del centro e la grande 
città del nord; accentua il conflitto tra due modi di concepire 
la vita politica. A Roma si fa presto: di fronte agli scrupoli delle 
segreterie dei partiti milanesi, si cerca d’accreditare l’ipotesi 
d'una Milano municipale disinteressata alla vita dello Stato. 
Certo, alcuni grandi evasori fiscali vivono a Milano; ma quale 
cittadinanza presa nel suo insieme è più cosciente del dovere 
fiscale? La vit? pubblica milanese ha il torto di svolgersi con 
estrema discrezione? L’Umanitaria, istituzione benefica ed edu- 
cativa, i circoli di cultura vecchi e nuovi, le associazioni per la 
difesa sociale, ecco i centri in cui si manifesta a favore dell’I- 
talia intiera il vigore d'una grande tradizione che risale a Cat- 
taneo, ai fratelli Verri, a Beccaria. 

Naturalmente, se vogliamo dissipare gli equivoci tra Roma e 
Milano, bisogna riconoscere che all’operosità milanese forse 
sfugge l’importanza dell’ideologia intesa come garanzia d’effi- 
cace governo. Eppure, quel modo d’intendere la vita pubblica 
non sarebbe male fosse portato ad esempio proprio a Roma. La 
vita stessa della capitale diventerebbe più ricca, meglio disposta 
a fronteggiare il gioco degli interessi particolari. Qualche cosa, 
è bene non tacerlo, si sta facendo a Roma coi convegni degli 








amici del ”Mondo”; ma quando si voglia trovare un esempio # 


d’una piena manifestazione d’autonomia politica, è lassù al co- 
mune di Caldara e di Ferrari che bisogna guardare. 

Roma e Milano devono capirsi meglio ed il giorno che l’in- 
tesa sarà raggiunta ne guadagnerà la nazione intiera. Per questo 
ci spaventa la caparbietà di cui ha dato prova l’on. Fanfani per 
impedire che il responso elettorale milanese del 27 maggio 
avesse il corso naturale. Le responsabilità assunte dal segretario 
della DC in questa occasione sono gravissime; susciteranno 
nuovi equivoci tra il governo centrale e l’opinione pubblica 
milanese. A questo proposito occorre un avvertimento. Di so- 
lito, vista da Roma, Milano sembra quasi un grande feudo di 
Alighiero De Micheli e di Giovanni Malagodi. Certo, la forza di 
questi due uomini dipende in gran parte dal fatto che rappre- 
sentano grandi interessi milanesi; non bisogna dimenticare però 
che di là da questi interessi esiste una popolazione laboriosa, 
orgogliosa e soddisfatta® del benessere conquistato, buona con- 
sumatrice di libri e di giornali, più di un milione di cittadini 
consapevoli dell'importanza dei loro diritti elettorali. E' questa 
moltitudine che oggi si sente atrocemente offesa. 

Gli elettori milanesi hanno dato il 27 maggio un’importante 
indicazione politica proprio mentre erano chiamati soltanto ad 
esprimere un giudizio amministrativo. Dalla città, in cui il 
quadripartito rappresenta l’ultima difesa d’alcuni ceti e d’alcuni 
interessi, è venuto l’incoraggiamento a cercare nuove strade: 
un invito a Nenni e a Saragat a trascurare una lunga polemica, 
riaffermando, con una franca intesa, la funzione d’un grande 
partito socialista nella vita politica italiana. 

Cosa si risponde dal centro, cioè dalle segreterie dei partiti? 
Il centralismo burocratico dei partiti governativi e soprattutto 
quello democristiano (giacchè sarebbe assurdo non riconoscere 
in questa occasione la buona volontà dell’on. Matteotti) risponde 
agli elettori milanesi con imposizioni offensive. Quello che vie- 
ne definito il moderatume lombardo le applaude; in altre oc- 
casioni, quando i partiti rappresentano una garanzia di libertà 
i moderati lombardi sono sempre pronti a parlare di partitocra- 
zia; oggi invece si alleano con Fanfani, ne riecheggiano le tesi, 
non accorgendosi che offendono sanguinosamente l’autonomia 
municipale milanese. Gli impegni congressuali dei partiti ven- 
gn invocati per Degna che l’indicazione politica uscita a 

ilano dal voto del 27 maggio abbia il peso che deve avere. 
Si sostiene che Milano deve rinunciare all’ultima autonomia che 
la resta, quella municipale. La vita comunale, preziosa in ogni 
democrazia, viene considerata elemento di disgregazione na- 
zionale. S'approva Fanfani e si eccita Saragat, in un momento 
molto difficile per lui, ad assumere atteggiamenti di cui un 
uomo tanto rispettabile è incapace. Il fatto che il sindaco Fer- 
rari, fino a ieri accarezzato per la lealtà con cui collaborava con 
i partiti della vecchia giunta (tanto che a noi parve vedere in 
tale lealtà un eccesso di soggezione alla DC) senta l’impor- 
tanza delle tradizioni socialiste milanesi, viene scambiato per 
un atto d’indisciplina. Il civismo è invocato per umiliare l’auto- 
nomia civica, senza la quale l’Italia si trasformerebbe in una 
confederazione di prefetture con a capo il ministro degli Interni. 

Milano viene definita città di periferia, politicamente irre- 
sponsabile; Roma diventa il tempio dove s’incontrano i dottori 

ella legge garanti dell’immobilità nazionale. E 

La peggiore Milano s’allea alla peggiore Roma; il meglio delle 
due città s’allei e si difenda. 
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di LEO VALIANI 


* 


Il nostro collabcratore diplomatico U. St. è 
Sostituiamo la sua rubrica con questa nota di Valiani dedicata agli ita- 
liani che vent'anni fa combatterono in difesa della repubblica 


taneamente fuori sede. 
spagnola. 


A LETTERATURA storica italiana sulla guerra di Spagna, che fu 
Li prologo e la prova generale del secondo conflitto mondiale, è piut. 
tosto scarsa. Di quel poco di cui si dispone, la maggior parte riguarda 
l'intervento mussoliniano che, con quello nazista, fu certamente deci. 
sivo per le sorti della lotta nella penisola iberica. Ma il volontariato 
italiano, il solo anzi che meritasse questo mome, poichè le unità navali, 
aeree. terrestri, inviate dal governo fascista, erano volontarie soltanto 
per una finzione di diritto internazionale, ebbe grande importanza anche 


dalla parte repubblicana. 


Purtroppo, le prime fondamentali testimonianze che ne fanno fede, 
”Oggi in Spagna, domani in Italia” di Carlo Rosselli e il ’’Battaglione 
Garibaldi” di Randolfo Pacciardi, sono introvabili in libreria. Anche la 
bellissima Vita di Carlo Rosselli”, scritta da Aldo Garosci, è già quasi 
una rarità bibliografica. Temiamo che lo stesso debba dirsi del volume 
di documenti del garibaldinesimo in Spagna, curato in esilio da Teresa 


Noce (Estella), già direttrice del 
giornale dei volontari. I ricordi, 
recentemente apparsi, di Fausto 
Nitti, di G. Pesce e di qualcun al- 


tro, per quanto interessanti, spe- | 


cialmente il primo, non bastano 
tuttavia a dare un quadro d'in- 


sieme. 

Nel ventesimo anniversario della 
sollevazione dei generali, comandati 
da Franco, contro il governo demo- 
cratico repubblicano, e della resisten- 
za popolare, che prese immediata- 
mente carattere di rivoluzione sociale, 
è il beavenuto dunque il denso volu- 
me di Luigi Longo "Le Brigate Inter- 
nazionali in Spagna”, testè pubbli- 
cato a cura degli Editori Riuniti. Co- 
m'è noto, dei volontari internazionali, 
fra i quali gli antifascisti italiani 
tennero un posto d’onore. Longo fu 
uno dei primi e più efficienti organiz- 
zatori nell'autunno del 1936 e poi il 
valoros9 e sagace ispettore generale 
nei due anni successivi. 

Non risulta che Longo avesse parti. 
colare esperienza militare prima di 
recarsi in Spagna. Ma già nella lotta 
clandestina antifascista, condotta in 
Italia all'indomani delle leggi ecce- 
zionali, egli si era rivelato per le sue 
doti di conoscitore di uomini e di te- 
nace organizzatore. Il problema nu- 
mero uno dell’antifascismo, nella 
guerra spagnola, era di trasformare 
una massa informe di entusiasti, ma- 
lissimo armati ed ‘equipaggiati per 
giunta, in un esercito efficacemente 
inquadrato, disciplinato, dotato di co- 
mandi e di servizi. Il governo repub- 
blicano, aggredito dall’esterno, aveva 
fatto appello alla solidarietà demo- 
cratica internazionale, ma nulla aveva 
predisposto per accogliere i volontari. 
Luigi Longo, che li aveva preceduti, 
al pari di Carlo Rosselli e di Mario 
Angeloni (l’eroico segretario del par- 
tito repubblicano, che cadde subito. 
alla testa della colonna di "Giustizia 
e Libertà”), dovette occuparsi del re- 
perimento di mezzi di trasporto, di 
accasermamenti, di razioni, prima che 
di armi. Giunsero poi anche queste, 
in massima parte dall'Unione Sovie- 
tica, poichè il governo del fronte po- 
polare francese aveva adottato la po- 
litica, cne gli riuscì fatale, del non- 
intervento. Pacciardi, Longo, Fran- 
cesco Leone, Guido Picelli (troppo 
presto caduto in combattimento) e 
altri, misero in piedi la forte unità 
garibaldina e diedero un aiuto vali- 
dissimo alla creazione del sistemo 
delle brigate internazionali, grazie ai- 
le quali, in cinque mesi di ininterrot- 
te furibonde battaglie, contro un ne- 
mico superiore in mezzi, specie in ae- 
rei, Madrid fu salvata. Il 14 marzo 
1937, al culmine della battaglia di 
Guadalajara, il garibaldino Brignoli 
invita i legionari italiani fascisti ad 
arrendersi. « Assicura loro che saran- 
no trattati come fratelli ». L’invito, 
rafforzato dalle assicurazioni di Lon. 
go, è accolto da buona parte dei le- 
gionari. 


L PASSAGGIO dalle barricate è dal- 

la guerra rivoluzionaria alla milita- 
rizzazione regolare, con adeguata au- 
torità e unità del comando, è un pro- 
cesso sempre duro e difficile,..e tanto 
più lo è quando i volontari fanno par- 
te di partiti politici diversi, rivali no- 
nostante che abbiano di fronte lo 
stesso nemico. Le brigate internazio- 
nali superano egregiamente questa 
prova: non certo senza frizioni, anche 
gravi, ma in minor tempo di come 
non si potesse sperare. Lukacs, Kle- 
ber, Regler, Beimler, Pacciardi, Longo, 
uomini di nazionalità disparate, ne 
furono gli artefici. Longo stesso, Leo- 
ne, Barontini, Scotti, Giuliano Pajet- 
ta e altri recarono quell’esperienza, 
sette anni dopo, nella guerra parti- 
giana in Italia, che vide il primo nel- 
le funzioni di vice-comandante gene- 
rale delle formazioni della Resistenza, 
al fianco di Cadorna e di Parri. 

Tutti i combattenti della Repub- 
blica spagnola, di cui gli internazio- 
nali numericamente erano solo una 
piccola frazione, dovettero battere lo 
stesso cammino. Da miliziani della 
rivoluzione sociale variamente conce- 
pita, dovettero farsi soldati regolari. 
Non mancarono le lotte intestine, a 
volte sanguinose. Di quelle lotte l’o- 
dierno vice-segretario del partito co- 
munista italiano ci dà ancora, in que. 
sto libro, la versione ufficiale che ne 
dava il comunismo di osservanza sta- 
liniana. Il suo giudizio sui dissidenti 
sui libertari e sui socialisti, non può 
essere accolto senza beneficio d'in- 
ventario. Il lettore che volesse docu- 


mentarsi meglio, in proposito, do- 
vrebbe consultare i libri di Brenan e 
di Cattell, apparsi in inglese e, se gli 
fosse possibile, anche le pagine di 
Camillo Berneri (che le pagò con la 
vita), Prieto, Caballero, Santillan. 
Nell'insieme, la linea della severa mi- 
litarizzazione, sostenuta dai comuni- 
sti, ma anche dai repubblicani radi. 
cali, facenti capo ai presidenti Azana 
e Martinez Barrio, non certo teneri 
per il comunismo, era però giusta e 
non poteva non prevalere. Il liberta- 
rio Durruti se n’era reso conto ben 
presto, e i socialisti Prieto e Negrin, 
avversario il primo, fautore il secon- 
do del patto con i comunisti, si assun- 
sero la responsabilità formale della 
militarizzazione stessa. Nonostante i 
conflitti e le repressioni, l’unità del- 
l’antifascismo sopravvisse fin quasi 
alla fine. La vittoria ch’esso non pote 
cogliere in terra iberica, la conseguì 
sei anni dono, nel cuore dell'Europa. 


LETTURE PER L’ATTUALITA 





XXV LUGLIO 


di ALDO GAROSCI 


EL TRAPASSO, che si sta ope- 
rando, verso nuove forme di 
convivenza civile, verso nuovi pro. 
blemi, anche la fine del regime fa- 
scista sta diventando un ricordo 
sempre più lontano. Per richia- 
marla alla mia mente ho ripreso 
in mano un vecchio libro di Paolo 
Monelli, quel ” Roma 1943” che è 
la cronaca classica di quel crollo. 
Devo dire che quando lessi il li- 
bro nel 1948, ‘al suo apparire, ci 
avevo trovato molto da ridire. So- 
prattutto mi pareva che contenes- 
se una certa dose di tesi ” qualun- 
quistica”, con quei suoi italiani 
soddisfatti del regime ma ostili al- 
la guerra, con quei suoi perso- 
naggi di primo piano che fanno 
la storia più con le loro scioc- 
chezze però che con la loro vo- 
lontà. Troppo Aragno, troppi in- 
viati speciali, mi pareva, e il po- 
polo come il coro di buona volonta, 
a cui di tanto in tanto si tesse 
qualche elogio o si indirizzano se- 
nerali rimproveri. Nè pareva a 
quell'epoca che la storia fosse mol- 
to diversa, che essa fosse lavorata 
da forze più profonde; che biso- 
gnasse cominciare la storia della 
caduta del regime con gli sciope- 
ri del 1942, e valutare la leggenda 
degli ”‘anni felici” con le cifre 
dei reddito nazionale alla mano. 
A distanza di anni, trovo inve- 
ce che il libro dice bene quel che 
deve dire. La verità non sarà tutta 
quella, ma è certo anche quella; il 
regime ” tronco tarlato”, nel qua- 
le sempre di più i gesti non cor- 
rispondono alla realtà, in cui nul- 
la resta della sostanza militare © 
guerriera, e tanta è stata la cura 
di intonare la propaganda in un 
dato modo che nulla permette di 
riscontrare il vuoto che si fa sot- 
to. Gl'intrighi dei gerarchi, le cen- 
dizioni che portano al Gran Con- 
siglio in icui Mussolini perde la 
partita, lo stesso svolgimento di 
quella scena, ricavano il loro sen- 
so da quella specie di controcanto, 
che nel ricordo si ritrova collega- 
to con la realtà. ) 
Sì, il 25 luglio fu proprio così. 
Potè essere preparato da altre 
realtà e da altre iniziative, soprat- 
tutto fu seguito da altri atti di 
volontà che ci parvero riscattare 
quel che c’era in esso di generale 
maufragio (e del resto Monelli, nel 
suo libro, parla «anche di questo). 
Ma essenzialmente fu, come dice 
Monelli, il crollo del tronco tarla- 
to. Può non essere uno spettacolo 
edificante, ma occorre tenervi gli 
occhi fissi, perchè spiega tante c0- 
se che vennero dopo, e tra l’altro 
quella terribile ” continuità dello 
Stato” che cercammo di toglierci 
di dosso e non ci riuscì; perché 
dopo tutto l’inizio della libertà ef 
stato lì, di lì si doveva partire, © 
la via alla democrazia e alla vita 
civile non sarebbe stata la rivolu- 
zione, ma un lungo e oscuro trava- 
glio. Meglio così? Non so, ma or 
non sì tratta di meglio o di peggi0: 
si tratta di costruire su ocuel ché 


allora e poi fu guadagnato. 











Belgrad 
te Nass 
sua reci 
la capi 





XL 
far Ss 
tutti 
tenzi 


re in 





A SER. 

per le . 
za delle u 
ritrarre il 
in piazza | 
presentava 
to, alcuni 


aggrappati 
more, ad « 
la persona 

Quasi ai 
no lucido 
con una d: 
recitano il 
zienza dei 
curarli. « ] 
si vede sul 
sione, Sì © 
Quando Gi 
vò e attrz 
tratto che 
i più loni 
mente a si 
per la ci 
tromba e € 
l'arco di er 
la prestanza 
busto, prop 
va di una 
che lo accc 
abito borgh 
suoi capelli 
brillantinati! 
folla anoni 
piatti, di st 
più colpiva 
no i denti. ] 
bronzeo del 
rissimi, que) 
e bianchiss 
perta in u! 
volto un’esj 
più adatta 
tore che ad 

Sul volto 
infatti non 
fisionomici, 
zano gli sta 
bra soltantc 
l'uomo; con 
vo che è que 
le espressio 

Questa la 
ad un’osseri 
se cambian 
quattro volt 
perpetuo so 
turale, che 
cia in cenn 
do per essel 


Eserci 





A DOVE 
nostante 
tatore olim] 
sorriso da R 
costretto le 
donare una 
dissolubilme 
britannica? 
Viene dal 
e precisame 
Mer, nella } 
nacque tren 
gennaio 191 
coli propriet 
da sè i pro 
d’infanzia t 
Gli anni sul 
mondiale vi 
ficarsi di qu 
simo che do 
e Alessandr 
Chi poteva, 
guendo il c 
cercar fortu 
dre di Abdel 
da e negli a 
viamo impie 
Cairo, poi ac 
A diciott” 
medie, anzi 
sità, scelse 1 
trò nell’Acc 
tale decisio! 
da quello sg 
quell’attacca 
Enante che, 
bero potuto 
liano a i 
Modena o a 
Nerolo. Al cc 
Stazione di s 
vani nfficia] 
APpena usci 
dicavano ag] 


L'ESPRESSO 










Belgrado. Il presiden- 
te Nasser durante la 
sua recente visita nel- 
la capitale jugoslava. 
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»_ mi. A SERA del 18 giugno scorso i fotografi europei convenuti al Cairo 
I] per le cerimonie organizzate dal governo in occasione della parten- 
izana za delle ultime truppe inglesi, erano preoccupati. Avrebbero dovuto 
sJeneri ritrarre il presidente Gamal Abdel Nasser mentre parlava alla folla 
sta e in piazza della rivoluzione, ma la ressa era tale che il loro compito si 
POSI presentava oltremodo difficile. In attesa dell’arrivo del capo dello Sta- 
egrin, to, alcuni di loro si erano arrampicati su una palizzata, altri si erano 
econ- aggrappati ai drappeggi arabi che pendevano dagli archi, e ad ogni ru- 
ssun.- more, ad ogni rivolgimento della folla si affannavano a domandare se 
» | la personalità che stava arrivando fosse o meno il colonnello Nasser. 
| del- Quasi ai loro piedi, seduto su uno scranno di paglia, stava un egizia- 
qua.i no lucido e grassoccio, vestito all'europea ma intento a giocherellare 
poe con una di quelle catene a novantanove grani su cui i fedeli dell’Islam 
si recitano il loro rosario musulmano. Fin dal primo accenno di impa- 
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zienza dei fotografi egli si era immediatamente preoccupato di rassi- 
curarli. « Non abbiate paura » aveva detto in cattivo francese, « Gamal 


si vede subito. Anche se c’è confu- 
sione, si vede ». Aveva ragione. 
Quando Gamal Abdel Nasser arri- 
vò e attraversò a piedi il breve 
tratto che portava al podio, anche 
i più lontani riuscirono agevol- 
mente a scorgerlo. In primo luogo, 
per la coreografia degli squilli di 
tromba e dei riflettori puntati sul- 
l'arco di entrata, ma sopratutto per 
la prestanza fisica di Nasser. Alto, ro- 
busto, proporzionato, egli soverchia- 
va di una spanna gli altri ufficiali 
che lo accompagnavano. Vestiva un 
abito borghese grigio e i riflessi dei 
suoi capelli crespi accuratamente im- 
brillantinati facevano spicco fra la 
folla anonima dei berretti militari 
piatti, di stile inglese. Ma quello che 
più colpiva nella sua fisionomia era- 
no i denti. Messa in risalto dal colore 
bronzeo della pelle e dai baffetti ne- 
rissimi, quella doppia fila scintillante 
e bianchissima, perpetuamente sco- 
perta in un sorriso, dava all’intero 
volto un’espressione di vigore felino 
più adatta ad un atleta o ad un at- 
tore che ad un uomo politico. 

Sul volto di Gamal Abdel Nasser 
infatti non c’è alcuno degli elementi 
fisionomici, che di solito caratteriz- 
zano gli statisti e i condottieri. Sem- 
bra soltanto quel che si dice un bel- 
l'uomo; con quel tanto di dispregiati- 
vo che è quasi sempre implicito in ta- 
le espressione. 

Questa la prima impressione. Ma 
ad un’osservazione più attenta le co- 
se cambiano. Basta vederlo tre o 
quattro volte per accorgersi che il 
perpetuo sorriso è tutt'altro che na- 
turale, che l’agitare in alto le brac- 
cia in cenno di saluto è troppo rigi- 
do per essere spontaneo. 


Esercito e politica 





A DOVE viene quest'uomo che, no- 

nostante il suo aspetto da nvo- 
tatore olimpionico, nonostante il suo 
sorriso da Rabagliati galvanizzato, ha 
costretto le truppe inglesi ad abban- 
donare una zona che sembrava in- 
dissolubilmente legata alla Corona 
britannica? 

Viene dall'interno, dall’alto Egitto, 
e precisamente dal villaggio di Beni 
Mer, nella provincia di Assiout, dove 
nacque trentotto anni or sono, il 15 
gennaio 1918, da una famiglia di pic- 
coli proprietari terrieri che coltivava 
da sè i propri campi. I suoi ricordi 
d'infanzia tuttavia non sono agresti. 
Gli anni subito dopo la prima guerra 
mondiale videro, in Egitto, l’intensi- 
ficarsi di quel fenomeno di urbane- 
simo che doveva trasformare il Cairo 
e Alessandria in grandi metropoli. 
Chi poteva, lasciava la terra e, se- 
guendo il corso del Nilo, andava a 
cercar fortuna in città. Anche il pa- 
dre di Abdel Nasser seguì questa stra- 
da e negli anni attorno al ’20 lo tro- 
Viamo impiegato postale dapprima al 
Cairo, poi ad Alessandria. 

A diciott’anni, terminate le scuole 
medie, anzichè iscriversi all’Univer- 
sità, scelse la carriera militare ed en- 
trò nell'Accademia di fanteria. Ma 
tale decisione non fu certo dettata 
da quello spirito tradizionalista o da 
quell’attaccamento alla dinastia re- 
Bnante che, in quel periodo, avreb- 
bero potuto spingere un giovane ita- 
liano a iscriversi all'Accademia di 
Modena o a frequentare ì corsi di Pi- 
Nerolo. Al contrario, era una manife- 
stazione di spirito rivoluzionario. I gio- 
vani ufficiali egiziani dell’epoca, non 
APPeLa usciti dall'Accademia, si de- 

vano agli angosciosi problemi del- 
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la vita nazionale. E se studiavano le 
mitragliatrici e i congegni esplosivi, 
era più per usarli immediatamente, a 
scopo politico, che non per insegnar- 
ne l’uso alle reclute loro affidate. 
In piena guerra mondiale infatti il 
tenente Abdel Nasser faceva parte 
di un gruppo di cospiratori dell’eser- 
cito che considerava l’attentato po- 
litico come l’unico mezzo per purifi- 
care l’Egitto. A conclusione delle lo- 
ro segretissime riunioni, i giovani uf- 
ficiali compilavano interminabili li- 
ste nere che cominciavano invariabil- 
mente col nome di Faruk cui faceva 
seguito buona parte dei ministri e dei 
deputati in carica. E non si trattava 
di esercitazioni puramente accademi- 
che. Una volta, ad esempio, decisero 
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l'attore Gualtiero Tumiati. Ha 
scritto i suoi primi racconti nel 
1939 sull’ ‘’Oggi” di Benedetti e 
Pannunzio. Dopo la guerra — 
che lo vide dapprima sul fronte 
libicc, poi, prigioniero in Maroc- 
co e negli Stati Uniti — si de- 
dicò definit vamente al giornali- 
smo quotidiano. Da otto anni è 
inviato speciale dell’Avanti!” 
di Milano. Da un suo soggiorno 
nella Cina di Mao, ha tratto 
un libro: "Buongiorno Cina”. 


$ Sì 
Ra AETANO TUMIATI è nato È& 
È nel 1918, a Ferrara. E’ nipo- È 
MX te dello scrittore Corrado e del- 





di sopprimere un influente uomo po- 
litico, nefasto, ai loro occhi, alla cau- 
sa della libertà egiziana. Bisognava 
colpirlo nottetempo, nel momento in 
cui sarebbe rientrato in casa, e quin- 
di fuggire senza lasciar traccia. 


Un caso di coscienza 





L PIANO fu studiato bene, e subito 

messo in opera. Un gruppo armato 
si appostò in un nascondiglio mentre 
altri congiurati erano sguinzagliati in- 
torno per ‘dare l’allarme in caso di sor- 
presa. Al momento opportuno un solo 
congiurato avrebbe dovuto farsi avan- 
ti e far fuoco sull'uomo da giustiziare. 
Gli altri, con le armi in pugno, avreb- 
bero coperto la ritirata fino al mo- 
mento in cui tutti si sarebbero dile- 
guati sulle macchine veloci che at- 
tendevano col motore acceso. 

Non vi furono sorprese. L'uomo ap- 
parve, si avvicinò, arrivò sulla soglia. 
Allora il giovane che era stato desi- 
gnato all’attentato si fece avanti, si 












arrestò, fece fuoco. L’uomo, colpito, 
stramazzò a terra. L’attentatore ri- 
tornò rapidissimamente sui suoi passi 
e, protetto dai compagni, si avviò 
verso le automobili mentre nell’aria 
risuonavano le grida strazianti di una 
donna, la voce terrorizzata di un 
bambino, gli spasimi di chi chiedeva 
soccorso. Le macchine si allontana- 
rono velocemente nella notte. 

Ma non si può dire che i giovani at- 
tentatori fossero tranquilli. Chiuso 
in una di quelle automobili in corsa. 
lo stesso Abdel Nasser non riusciva 
a dimenticare le grida strazianti di 
poco prima. Quei lamenti, (lo rac- 
conta egli stesso nel libretto "Filoso- 
fia della Rivoluzione”) non gli dette- 
ro pace per tutta la notte. 

Le tappe della sua marcia verso il 
potere assoluto si susseguono ora 
molto rapide. Dopo la fine della se- 
conda guerra mondiale fonda e dirige 
il movimento degli Ufficiali Liberi, 
prepara i piani e dirige la rivoluzione 
del 25 luglio 1952 che segna la fine 
della monarchia; si sbarazza del suo 
principale rivale, Neghib, che rappre- 
sentava l’ala moderata e filoameri- 
cana della rivoluzione; costringe gli 
inglesi a firmare il capitolato di ri- 
nuncia ai diritti su Suez; stacca l’E- 
gitto dal blocco occidentale per in- 
serirlo in quello terzaforzista di Tito 
e di Nehru; costringe al silenzio ogni 
opposizione, e infine il 23 giugno scor- 
so, dopo la partenza degli ultimi re- 
parti inglesi e dopo una trionfale pa- 
rata militare in cui sfilano carri pe- 
santi ”Stalin” e rombano i "Mig” ot- 
tenuti a prezzi irrisori dall'Unione So- 
vietica (ogni aeroplano è costato al- 
l'Egitto settantacinquemila dollari, 
mentre il suo valore effettivo è circa 
cinque volte tanto), sì presenta co- 
me candidato unico alla presidenza e 
viene eletto alla suprema carica dello 
Stato per altri sei anni. 

Eppure, nonostante tutto, vien fat- 
to di pensare che una traccia degli 
scrupoli di un tempo abbia sempre 
continuato a far parte della sua per- 
sonalità, sia insomma intimamente 
legata alla sua natura. Soltanto così 
si può giustificare il fatto che un dit- 
tatore quale egli è, e per giunta dit- 
tatore arabo, dittatore di un paese 
animato dal fanatismo islamico, ab- 
bia usato una relativa clemenza nei 
riguardi dei nemici e dei suoi rivali. 
Faruk, il sovrano spodestato, se l’è 
cavata meglio di Luigi XVI e di Ni- 
cola II; la ex regina Farida risiede al 
Cairo in una villa di via delle Pira- 
midi e recentemente ha ottenuto il 
permesso di recarsi in Italia e in Sviz- 
zera per rivedere le sue figliole (il 
governo però le ha sequestrato l’abi- 
tazione a titolo di pegno); Neghib è 
strettamente sorvegliato ma gode di 
una relativa libertà in una villa a 
Mehadi (« Ha molti libri. Legge », mi 


NASSER È UN FASCISTA? 


E SOPRATUTTO 
BELL UOMO 


ha risposto con falsa ingenuità un 
funzionario del dipartimento Infor- 
mazioni cui avevo chiesto cosa stesse 
facendo il generale esautorato); Na- 
has pascià, il noto leader del Wafd. 
in età ormai veneranda, vive al Cai- 
ro, senza ambizioni. 


Il gusto delle parate 





EL COMPLESSO insomma il gover- 
no, pur ricorrendo ai sistemi di tut- 
te le dittature, non è stato duro con 
l'opposizione, che del resto, oggi come 
oggi, non si può dire abbia gran pe- 
so. Nasser per il momento può proce- 
dere tranquillamente per la sua strada. 
Ma di che strada si tratta? Di de- 
stra o di sinistra? Fascista o, come 
la definiscono i giornali egiziani, ’’so- 
cial-corporativa ”*? 

Quello su cui non ci sono dubbi è 
che si tratta di una via militarista. 
Per convincersene basta un’occhiata 
alle caserme del Cairo. Ogni Stato, si 
sa, costruisce le sue caserme. ma le 
costruisce nei punti più opportuni, in 
base a criteri tecnici, senza troppo 
occuparsi dell’estetica. L’Egitto no. 
Come tutti i paesi che escono da una 
rivoluzione, come tutti i regimi nuovi 
che hanno sete di armi per affermare 
il proprio prestigio, l’Egitto considera 
l’esercito come la pupilla dei suoi oc- 
chi. Ufficiali, armi, uniformi debbono 
essere sempre in prima linea. Quanto 
alle caserme e alle accademie militari 
le ha costruite tutte su un unico 
grande viale e si è preoccupto perfino 
di illuminarne nottetempo le facciate 
con quei grandi riflettori con cui da 
noi si pongono in risalto i monumenti 
più famosi. Le Piramidi (per fortuna) 
sono al buio, le caserme no. 

Anche più sintomatici sono i grandi 
archi e i trofei eretti nei punti più 
frequentati della città in occasione 
delle grandi solennità patriottiche. 
Per i festeggiamenti del giugno scor- 
so, ad esempio, all’inizio della centra- 
lissima via Soliman pascià venne e- 
retto, e c’è tuttora, un gigantesco 
manichino di compensato, alto più di 
dieci metri, che rappresenta un ”ar- 
dito” dell’esercito nell’atto di lanciare 
una bomba a mano. E ‘l'arco innal- 
zato in piazza Ibrahim pascià posa 
su due colonne che rappresentano 
due colossali bombe d’aeroplano. In- 
somma, mentre gli altri paesi, che di- 
sarmino o no, si affannano a scegliere 
i loro simboli fra gli olivi, le foglie di 
palma e le colombe, l’Egitto punta a 
carte scoperte su proiettili e cannoni. 

Paragonando questi scenari agli 
addobbi dell’Italia di vent’anni or 
sono verrebbe fatto di pensare all’E- 
gitto come a uno stato tipicamente 
fascista; ma quando il visitatore è 
arrivato a questa convinzione ecco 








ll Cairo. Piazza della Posta 
Ritratti di Nasser e degli al- 
tri ministri del governo egizia- 
no esposti in una bancarella. 






che all’improvviso sente parlare di 
riforma agraria, di lotta contro il la- 
tifondismo, di espropriazioni. E ne 
sente parlare con serietà e con fermez- 
za. Secondo i dati ufficiali, dopo la 
riforma imposta dal governo, il limite 
massimo della proprietà terriera sa- 
rebbe definitivamente fissato in cento 
ettari. Il visitatore straniero, di- 
menticando quanto aveva visto in 
precedenza, potrebbe quasi credere di 
essere capitato in una democrazia 
popolare dell'Europa orientale. Ma a 
distoglierlo da questa opinione ba- 
sta l’attenta lettura ai un giornale. 
Giorni or sono, ad esempio, tutta la 
stampa egiziana riportava con gran- 
de evidenza la notizia delle dure con- 
danne impartite da un tribunale a 
un gruppo di cittadini rei di apparte- 
nere a una organizzazione clandesti- 
na «denominata partito Comunista 
Egiziano ». 

E allora? In definitiva si tratta di 
una sorta di peronismo africano, di 
una dittatura paternalista che, no- 
nostante ì suoi evidentissimi lati ne- 
gativi, rappresenta certo, per l’Egitto, 
un passo avanti rispetto alla situa- 
zione precedente. 


L'odio per gli ebrei 


Mi PIU’ che dalla politica interne 
l’azione del nuovo regime è carat- 
terizzata da quella estera che si in- 
quadra nei fermenti che percorrono 
tutto il mondo arabo dall’Irak a Ca- 
sablanca. « L'Egitto è uno Stato ara- 
bo», dice l’articolo 1. della nuova Co- 
stituzione «il popolo egiziano fa parte 
della nazione araba ». « Una coscien- 
za araba si formò nella mia mente fin 
dai tempi della dichiarazione Bal- 
four » scrive Abdel Nasser. « Noi lot- 
tiamo per tutti gli arabi dal Marocco 
a Bagdad » dice il nuovo inno nazio- 
nale egiziano. Non c’è discorso, mot- 
to, slogan che non ponga l’accento 
sulla necessità di un’unione panara- 
ba. Si punta evidentemente al lon- 
tano traguardo di una lontana con- 
federazione (la Siria ha già accettato 
di farne parte) in cui l’Egitto dovreb- 
be assolvere le funzioni di stato guida. 

Di qui il progressivo allontanamen- 
to dalle posizioni filo-occidentali. Co- 
me il desiderio d’indipendenza e lo 
spirito nazionalista avevano portato 
l'Egitto all’urto con l’Inghilterra, co- 
sì il suo impulso panarabo lo dove- 
vano ineluttabilmente portare a un 
attrito con la Francia e con tutte le 
potenze che hanno vitali interessi 
nell'Africa Settentrionale. 

L’unità panaraba non è tuttavia 
una meta facilmente raggiungibile. 
Per quanto uniti dall’affinità razziale, 
gli arabi sono ancora divisi da mille 


divergenze. La dinastia hascemita di 
Giordania è in contrasto con quella 
irachena, i cattolici moraniti del Li- 
bano non vanno d'accordo con i grec? 
ortodossi di Siria, e anche in seno al- 
la grande maggioranza mussulmana 
i sunni sono pieni di risentimenti ver- 
so gli sciti. Abdel Nasser quando paria 
del Sudan lo definisce sempre lo «Sta- 
to fratello », ma sa benissimo che si 
tratta di un amico-nemico, e se il 
Marocco godesse della piena indipen- 
denza contrasterebbe senza dubbio 
all'Egitto la funzione di stato-guida. 

L’unico legame effettivo, l’unico 
punto in comune, l’unico vincolo sal- 
dissimo è il comune odio contro Israe- 
le. Un odio che ha profonde radici. 
che è stato rinfocolato dalla questio- 
ne dei profughi e dallo smacco della 
sconfitta, ma che trova sopratutto 
alimento nella paura di vedere inse - 
rirsi fra le proprie fila un cuneo in- 
dustrializzato, modernissimo, pronto 
ad assumere un ruolo di protagonista 
sopratutto nel campo economico. 

Il cemento che tiene unito il mon- 
do arabo è dato da uno slogan: 
« Israele deve sparire ». Lo si può sen- 
tire a Bagdad, a Beyruth, a Dama- 
sco, e sopratutto al Cairo, nuova capi- 
tale ideale del mondo arabo. 

Verrà dunque il momento in cui l’e- 
sercito egiziano spingerà i suoi nuo- 
vissimi carri armati sovietici oltre la 
zona di Gaza e attaccherà a fondo Is- 
raele? L'ipotesi è improbabile. In pri- 
mo luogo perchè una lotta a morte 
fra arabi ed ebrei, un conflitto a fon- 
do che non si limiti a semplici scara- 
mucce di frontiera non riguardereb- 
be soltanto le due parti in causa, ma 
toccherebbe da vicino tutte le massi- 
me potenze. Il fatto che fino ad oggi 
i russi abbiano spalleggiato gli arabi 
e gli Stati Uniti abbiano appoggiato 
Israele non vuol dire che i governi 
di Washington e di Mosca siano di- 
sposti a proseguire sempre e in ogni 
occasione sulla stessa strada. Fino ad 
oggi si è trattato di un delicato giuo- 
co di equilibri; ma non è da esclude- 
re che già da tempo USA ed URSS ab- 
biano fatto comprendere ai rispettivi 
pupilli di non spingersi troppo oltre. 
Per quel che riguarda l’Egitto baste- 
rebbe che Mosca si rifiutasse di in- 
viare al Cairo i pezzi di ricambio in- 
dispensabili ai carri Stalin” perchè 
automaticamente l’Egitto si trovasse 
nell’impossibilità di agire. 

In secondo luogo Abdel Nasser sa 
che uno scacco militare potrebbe far- 
lo cadere dal suo nuovissimo trono 
Di conseguenza la frase « Israele de- 
ve sparire » continuerà ad essere gri- 
data per molto tempo ancora sulle 
piazze del Cairo, ma forse resterà sol 
uno slogan atto unicamente a miti- 
gare i cento contrasti che ancora di- 
vidono il mondo arabo in questa sua 
fase di fermento e di risveglio. 
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comportarvi 


Nuovi consigli di Galateo moderno 


- . 7 è - 
il pane ad un pr 
to vengono posati un panino e due o t 


7-91*21 
mn cestino con dellaitr 


Un uomo che accompagna una signora mentre piove. 

lascia che ella usi il proprio ombrello oppure la ri- 

para col suo?- Accompagnando una signora mentre piove, 

l’uomo cortese educato non lascia che ella usi il proprio 
il suo, evitandole così il fastidio 
reggere l'ombrello aperto 


e la sia DUF 


L'idrolitina scioglie ad elimina l'acido urico 


IDROLITINA 


E' un prodotto Gazzoni 


Dopo il suecesso ottenuto dal BALLETTO DEL TEATRO 
REALE DI STOCCOLMA, dal CORPO DI BALLO DEL 
TEATRO ALLA SCALA. dalla coppia ungherese di 
NORA KOVACH e di ISTVAN REBAUSK)Y 
e dal COMPLESSO DI STATO UNGHERESE 


TEATRO DEI PARCHI DI 


II FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DEL BALLETTO 


27. 28, 29 luglio - ore 21,30 


NERVI 


Per la prima volta in Italia 


RAM GOPAL 
Compagnia indiana di danza 


Orchestra indiana di flauti - tamburi - elathalam 


chengalam - chenda - muddalam - kansar - bin - vina 


«Cori popolari indiani 
————_—_——_—_—_—_—__— 
Iuformazioni, programmi, prenotazioni: ENTE MANIFESTAZIONI 
CENOVESI - via Roma 11 (Tel. 581.407) Genova 
Autonoma di Soggiorno e Turismo - via Casotti 1 (Tel. 37.129) Nervi 


»- Azienda 


o di riguardo? - 


VEST ANNO VESTIRAI 
A MONSIGNORE 


sono ispirati per la moda autunnale ai paramenti sacri del- 
la liturgia cattolica, alla Vittoria di Samotracia e alla famiglia Borgia 


WI sarti si 


di SOFIA e CAROLINA 


IRENZE. — A dieci giorni di distanza dalla presentazione dei modelli di Parigi, la moda italiana ha 

parlato. E ha parlato in inglese, ad intenzione prima di tutto dei compratori di New York, Chicago, 
Boston, Filadelfia, Dallas e Los Angeles, che rappresentano i più grandi magazzini del mondo, poi per 
gli inglesi di Londra, Leicester e Leeds. Infine per i tedeschi di Berlino, Baden-Baden, Fulda, Dussel- 
dorf e Stoccarda, che in questi ultimi tre anni sono diventati clienti di primo piano, per gli svizzeri di 
Zurigo, Berna e Basilea, per gli svedesi di Stoccolma e Malmo, per i belgi, per i viennesi e per i 
coniugi Mac Taggart delle Bahamas, proprietari del negozio ”"Caprice” a Nassau. 

Duecentotrenta sono stati i compratori che hanno contrattato e ordinato, scegliendo fra i nove o 
diecimila vestiti fatti sfilare dai diciannove sarti italiani (quei sedici che oramai son loro fedeli for- 
nitori da anni e le tre giovani firme di quest'anno, Likis, Sarli e Giuliano, designati anche col titolo 
di "young designers”). Settanta le giornaliste e i giornalisti stranieri che hanno telefonato o scritto in 
patria quali sono gli abbellimenti suggeriti dall’Italia alle donne di tutto il mondo, copiando di pre- 
ferenza quanto i ”press-releases” o comunicati-stampa dicono circa il regno animale, come fonte di 


ispirazione. « Originale il modello aragosta”, una 
guaina di velluto nero, interamente ricoperto di 
grandi scaglie, che dal fianco alla schiena si in- 
tersecano ricordando appunto la fantasiosa corazza 
del gustoso crostaceo » (Faraoni). Se no: « La collezio- 


ne quest'anno si chiama ’”Pinguino”, perchè, con il | 


nordico animale, la sagoma femminile avrà in comu- 
ne il davanti liscio e il dietro arricchito da codine o 
simulazioni di pieghe e sciarpe che porteranno sempre, 
comunque, tutta l’importanza sul dorso » (Ferdinandi). 
E: «La signora non sarà altro che una ”crisalide ”; 
nella gonnella tesa è riconoscibile infatti il riferimento 
alle ali non ancora spuntate » (Marucelli). 

Quindi, in stile telegrafico, le risposte ad interro- 
gativi del tutto femminili: come sarà davanti la don- 
na 1957? Levigata. E di dietro? Rococò. Come saranno 
le tuniche? Scivolate. I boleri? Esplosivi. I colori? To- 
pazio, tormalina, blu Hong-Kong. La vita? Fluida. Il 
petto? Trionfale. 

Ecco dunque l’odissea estiva di quelli che vivono di 
moda. Ecco la loro corsa ininterrotta durante i quat- 
tro giorni di Roma e i quattro di Firenze, il loro af- 
fannarsi dagli atri dei grandi alberghi, dove sono espo- 
sti tutti gli accessori e gli oggetti da boutique (vale 
a dire le massime ghiottonerie dedicate a loro), al- 
Vatelier dove di aspettava un giovanotto-sarto ab- 
bronzato con una gardenia all’occhiello, e sui tavo- 
lini busti nudi di donna fatti di margheritine blu, con 


| la testa di cavallo, la fluida e lustra criniera, e tra 

le unghie laccate di rosa una borsetta di perle (Min- 
i golini-Gugenheim). Almeno cinquanta modelli da ve- 
| dere, poi via di corsa, per prender posto nel salone 
della sarta d’origine lituana, divenuta abilissima in 
Cina, vissuta a lungo in America e sposata a Roma 
(Eleonora Garnett), che, appena sotto il soffitto, ha 
un ballatoio da dui guardan giù le lavoranti in grem- 
biule bianco e i tagliatori in tela blu. Si lascerà in 
fretta questa casa che sta in un giardino, e si rag- 
giungeranno, sempre sudando, altre sale, salotti, sa- 
loni, con per terra tappeti da altare, negli angoli grossi 
ventilatori in azione e mazzi di fiori rustici, come quelli 
che si colgono nei giardini dei parroci campagna. 

Tutti ambienti in cui il cerimoniale è sempre lo 
stesso. All'entrata i compratori stranieri ritirano il 
press-release, che in tono di favola racconta come son 
nati i vestiti di questa collezione, elencandone i roman- 
tici nomi. L’”aboyeuse ”, o annunciatrice, dallo stipite 
di una porta, abbaia cioè grida forte in inglese !l nu- 
mero e il nome del modello; e le mannequins, col 
bacino tutto portato in avanti, le gambe incrociate 
e un ritmico colpo di coda, scivolano via sui tappeti, 
fissando sempre il muro di fronte, assenti, pensierose 
perplesse, le narici bene in vista per il taglio recente 
della punta del naso, o l’espressione del bel cadavere 
dissotterrato dopo due giorni, quando nan si trucca- 


no, ma si spolverano di cipria grigia, socchiudendo di 
pochissimo gli occhi per mostrare soltanto una stri- 
sciolina di iride azzurra (Ivy Nicholson). 

Battimani al cadavere col miglior vestito, o almeno 
col vestito che si pensa piacerà molto alle americane, 
alle tedesche, alle svedesi. Champagne, vermut e tar- 
tine per tutti, e anche, su un vassoio che arde da un 
lato di una mite fiammella, le sigarette forti per gli 
uomini, quelle rosa e celesti; di nome ”lady” per le 
signore, e spesso la scelta avviene in senso contrario 
I compratori e i giornalisti, seduti in file parallele, 
come fossero a scuola, prendono appunti. 

Mentre, generalmente, durante le sfilate i compratori 
di Berlino siedono accanto a quelli di Stoccarda, gli in- 
glesi vicini agli inglesi e anche gli americani stanno 
naturalmente fra di loro. 

Ma tutto cambiò una sera a Roma sotto i raggi della 
luna, ai margini di un gran prato oscurò, sul quale 
spiccavano due padiglioni a righe di diversi colori come 
fossero tende di allegri crociati, che le luci illumina- 
vano all’interno e la brezza notturna faceva dolce- 
mente oscillare. Era una presentazione serale dedicata 
ai grandi clienti e agli intimi amici, da due coniugi 
sarti nel loro giardino sull’Appia; e nelle tende ge- 
melle erano lì pronti, insieme alle ragazze che li avreb- 
bero indossati, i vestiti inventati da lei e quelli in- 
ventati da lui (Simonetta e Fabiani). Nel giardino si- 
lenzioso si notarono allora spiritosi accostamenti: 
grandi dame coperte da scapolari di brillanti intrat- 
tenevano, certo divertendoli, giovani negozianti di San 
Francisco in smoking e camicia a righe rosse, mentre 
altri smoking, di sciantung blu o amaranto, e di fatture 
baltica o nord sficravano bianche spalle di 
nobiltà papalina o cercavano di interessare la più bella 
e sdegnosa ingessata di Roma, in giacca di damasc0 
sopra i candidi pantaloni. 

Si può parlare di un carattere unitario che distingu 
la moda italiana del 1957? Sì; alcune delle nostre sa/- 
torie si sono trovate misteriosamente d'accordo su una 
linea, pur sviluppandola ognuna in modo diverso, si s0- 
no trovate d'accordo infatti nel portare sul dietro l’am- 
piezza del vestito che davanti risulta liscio e discreto. 
Ispirandosi al pinguino, Ferdinandi segue in pieno que- 
sta corrente, come Fernanda Gattinoni che, pensando 
alle donne di oggi, si è rifatta alla vittoria di Samotra- 
cia, alla Nike in corsa col vento che le gonfia la tunica 
alle spalle. E propone così l'abolizione totale della cri- 
nolina, del busto, della guépière, del reggipetto, per ra 
cogliere la ricchezza della gonna soltanto sulla schien® 
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boleri o movimento di bolero sul dor- 
so, vestiti diritti mossi da pannelli 
staccati sul dietro e allacciati da 
grossi bottoni sui fianchi, cappotti con 
collo che dietro diventa piccola man- 
tellina, maniche tre quarti, cappelli 
che fanno ombra sugli occhi), hanno 
formato una collezione esemplare. E 
siccome si tratta di un matrimonio 


o sotto la schiena attraverso compli- 
cati e alati drappeggi, balze e sciarpe 
che morbidamente movimenteranno 
la più statica delle signore. 

Anche Lola Giovannelli spiega che 
i suoi vestiti « quest'anno riconducc- 
no il segno della vita al punto nor- 
male, e aderendo soavemente sul da- 
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FARAONI 


vanti della figura, portano sul dietro 
l'ampiezza della sottana, o la ricchez- 
za dei preziosi tessuti, delle trine ri- 
camate ». 

Allo stesso modo Faraoni crea par- 
ticolari effetti sul dorso e anche negli 
abiti da cocktail, «la gonna è ag- 
giustata davanti e ricchissima dietro, 
trattenuta in drappeggi o arricciatu- 
re di nastri o guarnizioni in velluto 
e pietre ». E Schubert, che da «splen- 
dido, scintillante, barocco », si è fatto 
«lineare, sorvegliatissimo, attento », 
(parla sempre il press-release), pre- 
senta tailleurs e mantelli dotati di 
ampiezza posteriore. Mingolini-Gugen- 
heim ha fatto sua invece la ” linea 
medicea ”, ispirandosi ai grandi ri- 
tratti italiani e olandesi del quattro 
e del cinquecento. I suoi modelli si 
chiamano ”Ludovico il moro, Mene- 
strello, Monna Lisa, La Fornarina”, e 
a sentir lui è riuscito a trasformare 
gli austeri collettini di pizzo delle ma- 
trone fiamminghe in sofisticate colla- 
rette degne di Grace Kelly, ricreando 
le scollature tizianesche in modo da 
soddisfare anche le eroine di Mike 
Spillane. Comunque la bionda e com- 
mestibile mannequin svedese Nancy 
Olsen ebbe un applauso convinto 
quando uscì stretta dentro "Giovanni 
dalle Bande Nere ”, che è una redin- 
gote, naturalmente nero-antracite, 
orlata di spighette, un berretto nero 
inclinato su una guancia e un om- 
brello azzurro in mano. 

Maria Antonelli, che lancia il ver- 
de giava e il viola Braque, quest'anno 
ha il gusto dell’allegro imbroglio: i 
suoi mantelli si rivelano invece abiti 
e gli abiti mantelli, il panneggio si 
stacca, si applica il grembiale, la cin- 
tura si sgancia e la sciarpa si arro- 
tola. Carosa, attraverso la sua ”linea 
suadente ”, suggerisce gonne sovrap- 
poste grazie a un taglio diagonale e 
carezzevole, e anche la sera compare 
il motivo di sovrapposizione, in abiti 
che, ampi o diritti, presentano un 
doppio incrocio. 

Anche la Veneziani fascia le signo- 
re con la sua ”linea avvolgente”, e 
le fascia con lembi a conchiglia in- 
torno ai fianchi, con drappeggi a spi- 
rale, dei quali la tecnica costruttiva 
è segreta. (Si noti, per esempio, che 
i suoi abiti non hanno cuciture). La 
Marucelli si basa su una silhouette 
slanciata, con spalle smagrite quasi 
inconsistenti, l’attaccatura delle ma- 
niche bassa, e pochissimi colletti, in- 
dovinando particoiarmente i capi 
composti da una tunica sette ottavi 
sopra una gonna strettissima della 
quale occhieggiano, al di sotto, pochi 
centimetri. Eleonora Garnett non tra- 
disce il gusto delle americane medie: 
i suoi tailleurs, le sue redingotes, i 
suoì abiti a giacca con la sottana a 
pieghe, tutti in stoffe solide e belle 
da vedere, sono l’ideale per le signore, 


riuscito, i modelli Fabiani (giacchette 
più brevi nei tailleurs, scttane più 
corte anch’esse e morbide sul davan- 
ti, mantelli oscillanti sulla schiena, 
gonne che si incrociano al punto del- 
la vita nei vestiti da sera lunghf o 
corti), sono una felice continuazione 
di quelli di sua moglie. 

In questo lungo elenco non va pe- 
rò dimenticata Likis, la sartoria mi- 
lanese che produce all’ingrosso, ven- 
de al minuto, l’anno scorso è andata 
in America e ha avuto successo, e 
quest'anno si presenta per la prima 
volta sulla pedana di Firenze con la 
collezione ” cocktail”. Pronte a gio- 
care con il bicchiere di whisky ai ri- 
cevimenti dalle sette di sera all’una 
dopo mezzanotte, ricoperte di raso, 
broccato, faille, velluto, chiffon e dei 
più preziosi lamè d’oro e d’argento, le 
sue indossatrici reggevano anche il 
bigliettino del prezzo: dalle venti al- 
le sessantamila lire, dimostrando così 
che una signora può essere addirit- 
tura sontuosa senza dilapidare il pa- 
trimonio del marito. (L’abito "piper”, 
di velo leggero marron suscitò addi- 
rittura un’ovazione) 

E per finire va detto che queste 
manifestazioni in cui certe indossa- 
trici molto scollate e decisamente 
provocanti alle volte facevano un po’ 
la parte del diavolo, non mancò uno 
spruzzo di acqua santa. La sera che 
a palazzo Braschi a Roma si bandì 
il ” primo concorso nazionale per l’ac- 
cessorio nell’alta moda”, concorso 
che si intitola alla sartoria delle so- 
relle Fontana, fu monsignor Monta- 
naro ad avrire la manifestazione. 

Egli cominciò col presentare al pub- 
blico la principessa Gabriella Pacelli 
(che insieme ai ministri Campilli, 
Cortese e Mattarella, a due sottose- 
gretari, al sindaco Tupini e a Dino 
Alfieri, fa parte del comitato esecu- 
tivo), quindi parlò a lungo dei rap- 
porti fra il cattolicesimo e l’alta mo- 
da, o più precisamente della collabo- 
razione cristiana fra l’artigianato e 
l’alta moda. 

Sempre le tre sorelle Fontana, la 
cui collezione quest'anno ha il titolo 
” S.P.Q.R. ”, nei vestiti da sera e da 
cocktail si ispirano all'antica Roma 
ed ecco schiave ultra-chic pronte per 
l’opera che mostrano una spalla nu- 
da e l’altra coperta, vestali pronte per 
il ballo, avvolte in aerei chiffons, si- 
gnore in peplo dalle otto di sera in 
avanti: e alcuni di questi vestiti di 
ispirazione arcaica sono azzeccati. 

I modelli da mattina e da pomerig- 
gio sono invece un franco omaggio 
al cîero: tutte scarlatte e nere, le si- 
gnore e le giovinette somiglieranno 
infatti ai seminaristi tedeschi di Ro- 
ma, ai più eleganti dei vescovi, in por- 
pora, oro e fiocchi vari, a curati mon- 


dani, ad abatini galanti, con neri tri- 
corni prelatizi sopra la nermanente 

Uno dei colo.d preferiti delle Fon- 
tana per il 1957 è il ” grigio incenso”, 


5 3 LOSA SAI cne pur tenendoci all'eleganza, han- 
i id A no spesso fretta. 

FERDINANDI I modelli di Simonetta (abiti di- 
ritti con vita alta alla giapponese, 
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IL MEGLIO DELLA VERSILIA 


AL MERCATO DEL FORTE 





di MANLIO CANCOGNI 


ORTE DEI MARMI. — Il martedì sera, o meglio, nelle primissime ore 

del mercoledì. uscendo dalla Bussola, o dal Carillon, o dalla Capannina, le 
più eleganti signore della riviera versiliese, si sentono nascere in petto una 
improvvisa sollecitudine per l'abbigliamento dei bambini e del marito, per 
il corredo di casa, per gli arnesi da cucina ecc. ecc., tutte cose felicemente 
trascurate durante l’intera settimana. Sentono che è necessario provvedere, 
che è impossibile rinviare i provvedimenti sia pure di un giorno. « Ma do- 
ve avevo la testa? » dicono. « Ma che matta, già dimenticavo che domani...». 
E lindomani a partire dalle dieci, a sciami percorrono in bicicletta il 
srande viale a mare provenienti da Fiumetto, da Motrone, dalle Focette, 
f tutte dirette in un unico punto. Vanno, tutte queste 


fin quasi da Viareggio, 


spose. sorelle e mamme, al mercato del Forte. 


dei Marmi, che si tiene ogni mercoledì nella piazza 
egante che ci sia in Italia e, pare, in Europa. Altri lo 
delle merci e per il volume degli affari; ma esso 
pulizia e per l'attrazione che esercita sul bel 





























do di numero, straripavano ormai dalla 
pista e andavano occupando lo spiazzo 
sabbioso sotto i pini I commercianti lo- 
cali strepitavano, ma il commissario pre- 
fettizio non si sentiva di dare retta ai 
loro reclami. Infine ricorse a uno stra- 
tagemma. Fece mettere alcune panchi- 
ne e un certo numero di fanali ottocen- 


i nella zona contesa, dandole un 
assetto da giardino pubblico. Così non 
firmava nessuna ordinanza di espulsio- 
ne degli ambulanti ma in pratica arri- 
vava allo stesso risultato. Gli ambulanti 
insorsero e da Spezia, Carrara, Lucca 
Firenze. arrivarono con i loro rappre- 
sentanti sindacali. una folla di centinaia 
di persone, uomini e donne, che avanzò 
contro municipio. Oggi siamo a una 


et è 
dm 
ta 
o 
4 


situazione di compromesso: lo spiazzo 
entrale della pista è vietato, ma agli 


1 


mbulanti sono concessi alcuni angoli 
upplementari sul lato della piazza che 
uarda le montagne 

Non esistono cartellini con i prezzi e 
questo è un altro elemento a favore del 


MuIuPOO: 
È 


mercato perchè gli acquirenti amano 
contrattare e se riescono a ottenere una 
riduzione di qualche centinaio di lir 
se ne vanno convinti di avere fatto un 
buon affare 

In realta il mercato del Forte non 


è per niente economico, e per quan- 
to le bancarelle si facciano la con- 
correnza i prezzi sono sempre superiori 
a quelli che, per gli stessi generi, si pra- 


oo 


o in citta. Gli ambulanti del resto 
nvocano mai la economicità dei lo- 
prodotti perchè sanno che con quella 





È to un negoziante de! 

»ssuno ha preso il suo posto 
alit ] rce. I motivi: 

I inuano a do- 

affaelleschi. Sul trotter 
vince Raffaello 
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Il mercato si riempie 





quando soffia il vento 


A A PARTE queste perdite il mercato 
M continua a trionfare e il numero delle 
bancarelle negli ultimi anni non ha fat- 
to che crescere. Ce n'è anche una, arri- 
vata da poco, di antiquario, che offre 
lumi napoietani, candelabri lanterne, 
anfore, vasi, e tutto il bric a brac che si 
trova nei negozi del genere in città 

Quanti sono i visitatori? Circa cinque- 
mila, ma se soffia il libeccio ed è im- 
possible andare sulla spiaggia, la cifra 
va raddoppiata. Allora il movimento 
circolare è lentissimo, e dopo il primo gi- 
ro i più abbandonano la pista 

In media il volume degli affari con- 
clusi nélle tre o quattro ore che dura il 
mercato, ammonta a quindici milioni. I 
commercianti locali ne sono preoccu- 
pati. « Sono soldi tolti dai nostri casset- 
ti », dicono. E vorrebbero cacciare gli 
ambulanti dalla pista di piazza Mar- 
coni. I più accaniti sono proprio quelli 
che un tempo arrivavano al Forte con 
una bancarella e che in seguito ai buoni 
affari misero su un negozio 

Nei primi di giugno ci fu una mezza 
rivoluzione. Gli ambulanti, aumentan- 








clientela il risultato sarebbe probabil- 
mente negativo. Un certo Sbranino, di 
Viareggio, si faceva la reclame metten- 
do sulla sua bancarella un cartello con 
la scritta: "Il più onesto dei ladri ”. 

I ladri ci sono per davvero, dissimu- 
lati nella folla, vestiti come tutti i visi- 
tatori del mercato di abiti gai e leggeri. 
Essi non insidiano le bancarelle perchè 
gli ambulanti non si lasciano distrarre 
dal tono mondano che c'è nell’aria e 
tengono d’occhio le loro merci. Prefe- 
riscono invece infilare le mani nelle bor- 
se delle signore prendendo ciò che tro- 
vano, e senza fretta si lasciano portare 
via dalla corrente, in un altro punto 
della pista dove trovano ancora da fare. 
Fatti due o tre colpi se ne vanno. 

In genere il borseggio avviene quando 
la visitatrice si ferma davanti a un am- 
bulante e per essere libera di toccare le 
stoffe o le maglie appoggia la borsa sul- 
la bancarella. La signora osserva le tin- 
te, a volte si sveste a meta per provare 
un indumento, e quando torna alla sua 
borsa il ladro ha già finito il suo lavoro. 


Tutte le signore vanno 





pesarsi in farmacia 


D 





L MERCATO sta aperto delle sette al- 

l'una ma in pratica comincia a lavora- 
re dopo le nove e verso mezzogiorno ha 
già finito. Frima di andarsene a riprende- 
re la bicicletta da Gaetano Tarabella che 
è lo stesso posteggiatore che di notte fa 
servizio presso la Capannina, le visita- 
trici fanno alcune visite d’obbligo. La 

rima le porta nella pasticceria Castruc- 
ci che il mercoledì mattina prepara un 
tipo speciaie di bombolone. La pastic- 
ceria Castrucci è frequentata soprattut- 
to dalle signore che sono venute al mer- 
cato accompagnate da qualche bambi - 
nella, figlioletta o nipotina che sia. Le 
più giovani e più libere vanno invece al 
bar Odeon per l’aperitivo. Tutte si ritro- 
vano poi davanti alla bilancia della far- 
macia Di Ciolo. E' un momento critiro, 
ma le signore sì fanno coraggio e azri- 
vano persino a scherzare fra loro quan- 
do l’ago segna un peso preoccupante 
Fino alla chiusura del. mercato infatti e 
buona regola che tutte dimentichino ]e 
preoccupazioni mondane in nome aelle 
virtù matrimoniali, materne e casalinghe. 





Oggi però la sera tra i 
dodicimila di Milano Ma- 
rittima c’è chi recita Un- 
caretti e Garcia Lorca 


Forte dei Marmi. Villeggian- 
ti al mercato del mercoledì 
mattina a piazza Marconi 





di PAOLO PERNICI 


ILANO MARITTIMA. — Se non cambia qualche cosa in Italia, se non aumenta il reddito na- 

zionale (ma bisogna che non sia il solito aumento di reddito che finisce tutto nelle tasche dei 
miliardari) fra pochi anni gli italiani che vanno in vacanza saranno tutti campeggiatori. Intendia- 
mo gli italiani di medio censo, quelli che costituiscono il 90 per cento dei villeggianti della costa 
adriatica. L’ipotesi troverà ostili i seduttori romagnoli che non potrebbero più vantare con gli ami. 
ci ruolini balneari di quindici o venti signore a stagione (dato che al campeggio ci vanno in genere 
col capo di casa) ma resta ugualmente un’ipotesi probabile. 

Lascerà increduli coloro che credono di conoscere le debolezze degli italiani (gli italiani in vil- 
leggiatura esigono l’ozio completo; almeno per quindici giorni all’anno desiderano recitare la parte 
del signore, in una pensione dove non sono conosciuti; per lo stesso periodo le loro mogli preten- 
dono una vacanza dai fornelli), ma comincia già a preoccupare i gestori delle duecento e più pen- 


sioni di Cervia e Milano Marittima, nel cui im- 
mediato entroterra, a 150 metri dal mare su 50.000 
metri quadrati di magnifica pineta, sorge il cam- 
ping dell’ENAL di Cervia.. 

Il Camping-Pineta di Cervia è il settimo in or- 
dine di importanza fra i cento esistenti in Italia, 
ed è il più grande fra quelli di tipo misto, con 
160 posti fissi in tende appartenenti al campo, e 
spazio per 1200 campeggiatori nomadi. In questi giorni 
il recinto verso nord è stato allargato di altri 30.000 
metri, portandone la capacità a più di 1600 persone 
Si prevede che a fine stagione saranno passati per il 
campo circa 12.000 ospiti, contro i 9000 dell'estate scor- 
sa. Di essì circa 1000 (l’11 per cento) erano italiani 

Fra gli ospiti italiani del Camping di Cervia abbon- 
dano i romagnoli, per lo più giovanotti avventurosi 
che vengono da Forlì, Cesena e Forlimpopoli, portan- 
dosi dietro in spalla, dalla fermata dell’autobus, le va- 
ligie di cartone legate con lo spago. Ma non mancano 
neppure gli esigenti milanesi, i medi professionisti, i 
piccolo borghesi con l'automobile: un ceto che forse 
mai avrebbe avuto occasione di appassionarsi al cam- 
peggio senza la continua erosione subita dalla lira dal 
1948 (anno d’oro della villeggiatura sull’Adriatico) ad 
oggi. In un sempre maggior numero di famiglie medie 
italiane va insomma succedendo la trasformazione av- 
venuta qualche anno fa in quella di Pellico Biagioni 

Pellico Biagioni, commerciante di Città di Castello 
in provincia di Perugia, si scoprì la vocazione del cam- 
ping nell'immediato dopoguerra. Cominciò a trafficare 
con teli-tenda e picchetti, suscitando l’immediata osti- 
lità della moglie. Pellico Biagioni, un omone cor- 
diale e tenace, si diede allora al camping solita- 
rio. Andava in Austria, in Svizzera, in Germania. 
Ritornava entusiasta, dopo lunghi soggiorni che gli era- 
no costati pochissimo. Intanto con gli anni, parallela- 
mente al costo della vita, nelle pensioni dell'Adriatico 
predilette dal ceto medio, aumentavano le tariffe e 
peggiorava la tavola 

La famiglia di Pellico Biagioni e quella di suo figlio 
Mario (sei bocche voraci, amanti del ragù alla bolo- 
gnese e delle grosse fette di carne) se soggiornasse 
in una pensione, non se la caverebbe con meno di 2500 
lire per persona al giorno. In un mese di villeggiatura, 
a parte gli inevitabili extra, farebbero 450.000 lire. So- 
no somme proibitive, che hanno ridotto a poco più di 
un week-end le vacanze quando non le hanno abo- 
lite del tutto. Unica alternativa: il campeggio. 

Alì Camping-Pineta di Cervia il pernottamento costa 
150 lire a persona. Il posteggio di un’auto e di una 
moto costano rispettivamente 100 e 50 lire. Una fa- 
miglia come quella di Pellico Biagioni spende in un 
mese 30.000 lire compreso il posteggio della 1100. 

Ci sono, naturalmente, le spese di vitto e cucina, ma 


sono pressapoco quelle di casa. Con una simile com- 
binazione economica molte famiglie del ceto medio. 
per decenni, fecero vacanza sull’Adriatico, affittando 
per un mese o due appartamenti ammobiliati ì cu! 
proprietari si restringevano in poche stanze. Ma gli af- 
fitti nelle ultime stagioni hanno raggiunto l'ordine del- 
le centinaia di migliaia di lire mensili. 

La casa mobile di Pellico Biagioni (a parte il fetto 
che è di tela, costa in tutto 300.000 lire, e pesa meno 
di 40 chili) assomiglia molto a uno di questi appa:ta- 
menti. E' formata da due tende a doppio tessuto per via 
dell'isolamento termico, contiene due camere da letto 
(una a quattro ed una a due materassi), una veran- 
da-cucina con finestra di plastica, una veranda-s0£- 
giorno, ed è completata da una specie di cancellata 
ottenuta piantando verticalmente per terra il porta- 
bagagli dell'automobile. E' nell’escogitare soluzioni in- 
gegnose come questa, che il vero campeggiatore sì di- 
stingue da quello d’accatto. Il vero campeggiatore avra 
inoltre tavolini pieghevoli a non più di 10-15.000 |:- 
re. Quelli di maggior costo, con seggiolini incorporat! 
che escono automaticamente montando il mobile, s0N0 
infatti ritenuti frivoli dal campeggiatore che bada a! 
sodo. Le sue bottiglie e il suo vasellame saranno di 
plastica infrangibile. 

Alle 23 precise, cala il silenzio sul camping di Cer- 
via. Dura fino alle 7 del mattino dopo, ed è un vero 
silenzio da pineta, come prima della creazione, che 
a chi è troppo assuefatto al rombo della città, le prime 
sere, causa una specie di angoscia. Unico cenno di 
vita, nella notte, sono Sandro e Bruno detto March! 
(rispettivamente barista e uomo di fatica del camping) 
che, davanti a un bottiglione d’Albana, si buttano rec! 
procamente in faccia brani di rara poesia. Il responsa- 
bile di questa stranezza si chiama Walter Della Monica) 

Walter Della Monica (un giovane di Ravenna da! 
mobilissimi occhi di carbone) capitò a dirigere il cam- 
ping di Milano Marittima nel 1953. Impiegato all’ENAL. 
giornalista a tempo perso e padre di famiglia, la SU? 
unica vocazione vera è quella di divulgare la poes! 
recitata. Una sera di due anni fa portò al camping 
Toni Comello della Rai-Milano, un dicitore del quale 
ì romagnoli dicono che batte mille volte Gassman. 
successo fu immenso. La poesia moderna si stamP° 
nelle menti dei campeggiatori e del personale com? 
finora, in Romagna, era successo soltanto con l’oper? 
lirica Toni Comello ritorna ogni estate al camping 
di Cervia dove si è assicurato centinaia di ascoltato”! 

« Gridasti: Soffoco! Nel tuo viso scomparso già N° 
teschio, gli occhi che erano ancora luminosi soltan!o 
un attimo fa, si dilatarono... » urla alla notte il bar!” 
sta Sandro, che è un patito di Ungaretti. ) 

«E solo il toro ha il cuore alto, alle cinque dell? 
sera! » risponde con selvaggia pronuncia romagnola, 
il facchino Marchì, che adora Garcia Lorca. 
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di MINO GUERRINI 


ORTOFINO. — Un uomo è stato ucciso. La sua morte ha prodotto, fra le migliaia di villeggianti del Ti- 

gullio, un senso di imbarazzo, un po’ di gelo, come quando durante un pranzo di gala una mosca pre- 
cipita nella zuppiera del brodo. La fine di Silvano Pandozj però non ha turbato, neppure per poche ore, 
ii calendario mondano del Golfo, non è riuscita a gettare nessun’altra ombra sui giorni dell’ultima setti- 
mana, già così buia per le nubi di un tenace, dispettoso maltempo. Eppure, anche se i più l’hanno giudicata 
soltanto indiscreta, questa morte rimane: resta il fatto che un uomo è stato divorato dall’elica del proprio 
motoscafo. Era un uomo venuto al mare per divertirsi, per nuotare, per ballare, per respirare l’aria buona: 













faceva quello che fanno gli altri e gli è costato la vita. La fine di Silvano Pandozj assomiglia a quella 


di qualche personaggio di Hemingway. Lui stesso, del resto, avrebbe potuto benissimo essere il protagonista 


di un racconto dello scrittore americano: era robusto, coraggioso e amante del rischio. 


Quindici giorni prima di morire aveva comprato una Ferrari 3000: un gesto assurdo per qualcuno, come 


lui, che si preparava ad un lungo soggiorno sul Tigullio, dove la via Aurelia si contorce in una serie in- 
terminabile di curve vicinissime l’una all’altra, e dove le strade non sopportano l’alta velocità ma sono 
sopratutto adatte per le ” 600” e le vecchie Topolino. Un gesto assurdo, ma un gesto che descrive bene il 
carattere di Silvano Pandozj che, a trentatre anni, conservava ancora un fanciullesco entusiasmo per i su- 
perlativi preferiti dai più giovani: le auto velocissime, le notti lunghissime, le ragazze bellissime. La sua 
vitalità prodigiosa era completata da una sicurezza di sè che gli veniva anche dalle sue capacità di indu- 
striaie. A Milano, infatti, in società con i suoi due fratelli, Silvano era proprietario di una casa di vendita 
di macchine per uffici, di bilance e di registratori di cassa: un bilancio di parecchi milioni ogni mese, un 


giro di affari sempre più vasto. Un 
uomo di successo, dunque, un gio- 
vane che, sotto certi aspetti, sem- 
brava l’immagine della vita stessa. 

« Ma come è pussibile » si chiedono 
ancora oggi la madre e gli amici «ma 
perchè, e come, è toccata a lui? ». 

Ecco dunque il come e il perchè. 

Verso le due e mezza dell’ultimo 
giorno della sua vita, Silvano Pan- 
dozj è sul molo di Rapallo, è :sieme ad 
altri tre amici. Hanno fatto colazio- 
ne insieme e ora, accese le sigarette, 
osservano le creste bianche delle on- 
de all'ingresso del porto. «Il mare 
non è cattivo », osserva silvano, « che 
ne dite facciamc una corca? ». 

Anche gli amici hanno veglia di fa. 
re una corsa in motoscaio. Silvano 
avverte un marinaio perché gli prepa- 
Tl il "Ros”: questo è il nome del suo 
motoscafo, un natante del tipo "Flo. 
rida”, lungo cinque metri e mezzo, con 
centoventi cavalli capaci ci sviluppa- 
re una velocità di settanta all’ora. 

Alle tre del pomeriggiu il ’’Ros” è 
fra Rapallo e Santa Margnerita. Al 
volante c’è Silvano, in costume rosso. 
Anche i suoi amici si soi.0 spogliati e 
sì preparano a un tuffo. Silvano, in 
vista di Capo Portofino, rallenta il 
regime del motorie, lo nxite in folle 
e lascia che le onde trascixino dolce- 
mente lo scafo alla deriva. Dal fon- 
do delia barca qualcuno estrae gli sci 
d'acqua. « Mi getto io per primo», 
dice Totò Auta, uno degli amici. Ru- 
ta, un napoletano di trent'anni, lau- 
reato in legge, è uno dei personaggi 
più importanti del Tiguliio: la sua 
professione, nonostante la laurea, è 
quella di cantante. Da due inverni a 
questa parte i milanesi vanno a sen. 
tirlo al "Piccolo Bar”; da tre esta- 
ti la sua voce è preziosa per i proprie- 
tari dei night-clubs del Tigullio che se 
la disputano a colpi di assegni a mol. 
te cifre. L’altr'anno lui e la sua or- 
chestra erano al ”Carillon” di Pa- 
raggi; quest’estate lavorano invece al 
"Covo di nord-est”, a Santa Marghe- 
rita. Con l'aumentare de! successo, 
Ruta canta sempre di menu: tutte le 
sere è al Covo, ma rimane la maggior 
parte del tempo a chiacchierare con 
gli amici o a scherzare con qualche 
ragazza. Solo di tanto in tanto, ce- 
dendo all’insistenza di una bella si- 
gnora o alle preghiere di un amico, 
Ruta si avvicina al microfono, soc- 
chiude gli occhi, sussurra qualche 
canzone in inglese o in francese o 
in napoletano. 


0 UEL giorno, dunque, Totò Ruta è il 
primo a scendere in mare, Calza 
gli sci d’acqua che gli porge Giaco- 
betti, un altro degli amici che Pan- 
dozj ha a bordo. Anche Giovanni Gia- 
cobetti è un nome famoso: è il Gia- 
cobetti del quartetto Cetra, l’unico 
complesso vocale che riesce, da quin- 
dici anni a questa parte, a riscuote- 
re inevitabilmente i consensi del pub. 
blico della radio e dei teatri. Il quar- 
tetto deve debuttare il giorno dopo 
al "Covo di nord-est”, dove rimarrà 
per tutta la settimana. Giacobetti è 
Stato presentato al Pandozj poche 
ore prima, da Totò Ruta, che da varì 
anni è amico intimo dell’industriale 
milanese. 

Ruta è ora in mare. Pandozij, al vo- 
lante, accende il motore e si prepara 
a partire. Giacobetti controlla la cor. 
da a cui Ruta resterà attaccato con 
le mani durante la corsa. Il quarto 
uomo del motoscafo, l’unico inattivo, 
TiÌmane sdraiato a prendere l’aria e 
il sole. E' un austriaco di nome Um- 
berto Gefter, di 28 anni; lavora a Mi- 
lano come rappresentante di tessuti 
ed è il migliore amico di Silvano; al 
Punto che la gente li chiaina ”i due 
inseparabili”. 

Una nuvola sta coprendo il sole. 
Giacobetti grida a Ruta: « Avrai fred- 
do quando ti alzerai». Il cantante, 
Che fatica a mantenersi a galla per- 
Chè gli sci.di legno tendono a venire 
sa Superficie e a rovesciarlo sulla 
Schiena, abbozza un mezzo sorriso. 
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« Vado », avverte Silvano, innestan- 
do la marcia in avanti. « Piano pe- 

ro», implora Ruta, che teme gli 
scherzi del giovane e allegro indu- 
striale. 

Il motore del motoscafo alza una 
voce potente, le onde si spaccano da- 
vanti alla prua: è partito. Ruta pun- 
ta i talloni in avanti, pone gli sci in 
posizione quasi verticale. Uno strap- 
po ai muscoli delle braccia: la cor- 
da che tiene stretta nei pugni si sta 
tendendo. Via allora: un colpo di re- 
ni, tutto il peso sui talloni, Ruta è in 
piedi. Scivola veloce e leggero sulla 
cresta delle onde. Quaranta metri più 
avanti, sul motoscafo, gli amici a ge- 
sti lo avvertono che si prepari a una 
virata. Silvano, ridendo, schiaccia 
l'occhio a Gefter, mentre volta len- 
tamente lo sterzo a sinisura come se 
si preparasse a descrivere una cu”va di 
grande raggio. Invece, all'improvviso, 
gira lo sterzo dalla parte contraria. 
Il motoscafo sembra quasi impennar- 
sì. Sulla sua scia Ruta, lanciato prima 
da una parte e poi di colpo dall’altra, 
liesce a superare uno o due grossi 
cavalloni suscitati dal motoscafo che 
va a quasi quaranta all’ora, ma infi- 
ue perde l’equilibrio. Cade con stile 
abbardonando in tempo la corda, riu- 
scendo perfino a gridare: « Lascio ». 
Quando è in acqua, aspetta tranquil- 
lamente che gli amici ve..zànu a ri. 
prenderlo. 

Il motoscafo torna le:;:tarmente in- 
dietro. Il sole ora è libero di nubi, il 
mare è quasi calmo; c’è qualche bar- 
ca a vela verso l'orizzonte, inentre le 
rocce della costa fra Santa Marghe- 
rita e Paraggi danno ombra a qual- 
che altro motoscafo in crociera. Il) 
"Ross", nelle sue evoluzioni, si è spo- 
stato verso ovest, è ora davanti e Pa- 
raggi, a meno di un chilometro dal- 
lo stabilimento ba)neare. 

Quando Ruta risale sul "Ros” fa 
un gesto di minaccia a Suvano. Gli 
dice: « Una sola cosa desiaerv: guida- 


re io mentre tu sei in acqua». L’in. 
dustriale sorride con noncuranza e 
risponde: « Avanti allora: mi butto 
subito ». 

In realtà Silvano preferisce che sia 
Umberto Gefter, il suo amico austria- 
co, a governare il "Ros" nientre lui è 
sugli sci. Lo conosce da più tempo, si 
fida di più. Così, mentre Silvano si 
cala in mare, è Geftner che si mette 
al volante e accende il motore. Ruta 
rimane sul ponte ad asciugarsi, con le 
spalle rivolte alla prua, in maniera di 
avere in faccia Silvano che segue su- 
gli sci. 

« Pronti? » domanda Geftner. Da 
poppa, dall'acqua viene la voce di Sil- 
vano: « Pronto. Parti piano e portalo 
a tre e mezzo ». Cioè: porta il motore 
fino a tremilacinquecento giri, circa 
cinquanta chilometri all’ora. 


ONO quasi le quattro. Quante al- 

tre volte Geftner ha già portato a 
rimorchio Silvano, il suo migliore 
amico? « Centinaia di volte » dirà do- 
po il tramonto agli agenti di polizia 
che lo interrogano. E’ vero, non ha la 
patente per condurre il motoscafo, ma 
chi ce l’ha nel Tigullio? Forse neppu- 
re gli stessi proprietari dei natanti 
veloci, o forse soltanto qualcuno di lo- 
ro. Il motoscafo è facile da guidare, 
come una vespa o una lambretta. 

Il ”Ros” è partito. Silvano ha i pie- 
di sugli sci. La velocità aumenta, due 
grossi baffi d’acqua si sollevano ai 
fianchi degli sci, fin quasi a coprire 
completamente il costume rosso di 
Silvano che appare e scompare tra la 
schiuma. Tremilatrecento giri, tremi- 
laquattrocento. Silvano ha gli occhi 
pieni di lacrime, il vento che lo schiaf- 
feggia gli entra sotto le palpebre, lo 
frusta in viso. Tremilacinquecento gi- 
ri. Ruta, che ha finito d’asciugarsi, 
avverte Geftner: « Torniamo che è ca- 
scato ». 

A trecento metri da loro, infatti, 
sporgono dall’acqua gli sci e la testa 


Portofino. Un gruppo di villeggianti romane: 
da sinistra Donatella Astarita, Rosanna Ber- 
gamo, Amalia Bonomi e Marina Pavoncelli. 


Portofino. La Gritta, uno dei lo- 
COLLI UMIE I TO)AGII e POTII REPLTI RIOT CA 
tanta Noel Harrison, figlio del- 
_* Fattore inglese Rex Harrison. 


di Silvano. Geftner fa descrivere al 
"Ros” una stretta virata sull’abbrivio 
della velocità acquistata e punta la 
prua verso l’amico. Ruta grida oltre 
le onde: « Sbruffone, non ci sai fare ». 
Dall’acqua la testa bionda di Silvano 
sussulta per le risate mentre risponde: 
« Cretino, ci sai fare tu». 

Il Ros” è ora a venti metri dall’uo- 
mo in mare. Geftner ha abbassato il 
regime del motore fino a seicento giri 
al minuto, il motoscafo avanza lenta- 
mente. 

La tragedia incomincia in questo 
momento: la testa dell’uomo in mare 
è proprio sulla rotta del motoscafo e 
Geftner, con calma e prudenza, gira 
lo sterzo per deviare leggermente. Fa 
compiere tre quarti di giro al volante 
ma il motoscafo non inverte la rotta. 
Silvano è a dieci metri dalla prua. 
Disperatamente Geftner gira tutto lo 
Sterzo fino a incontrare la resistenza 
che indica che il timone è tutto gira- 
to. Ma non succede niente: il Ros” 
continua ad avanzare implacabile 
verso il suo padrone. (Più tardi, verso 
sera, l'esperto chiamato dalla poli- 
zia dirà: «A basso regime di giri, un 
motoscafo è pressochè ingovernabile. 
Il suo peso, aumentato per la velocità, 
lo porta a procedere soltanto sull’ab- 
brivio e non sente più le sollecitazioni 
del timone »). 

La prua del Ros” è ora quasi sopra 
la testa di Silvano. Forse se anzichè 
del suo migliore amico si trattasse di 
un estraneo qualsiasi, Umberto Geft- 
ner saprebbe cosa fare. Forse potreb- 
be innestare la marcia indietro e da- 
re tutto il gas per bloccare l’avanzata 
del motoscafo; oppure potrebbe 

strappare la chiavetta d’accensione 
dal quadro, provocando  l’arresto 
istantaneo dell’elica. Invece Geftner 
sente soltanto di essere sul punto di 
uccidere qualcuno che per lui è come 
un fratello. Si alza in piedi e grida: 
« Scansati Silvano, scansati ». 

Allora tutti sanno che sta accaden- 


do qualcosa di terribile. Lo sanno Ru- 
ta e Giacobetti che schizzano in pie- 
di come due burattini lanciati da una 
molla. Lo sa Silvano Pandozj che di 
colpo smette di sorridere e sbarra gli 
occhi. 

Ma il motoscafo gli è già addosso. 
E Silvano non si arrende. La prua del 
‘’Ros” davanti al suo viso gli appare 
alta come una montagna: non fa più 
in tempo a scansarsi. Ma vuole vive- 
re e cerca di fare l’unica cosa che gli 
resta: tuffarsi sott'acqua e aspettare 
che il pericolo gli passi sopra la testa. 

Con l'abilità e la rapidità di un pe- 
scatore subacqueo Silvano si immerge. 
Forse pensa veramente di riuscirci. 
Ma ha ai piedi i lunghi e larghi sci 
di legno che lo trascinano verso la 
superficie, ora diventata scura per 
l'ombra del motoscafo. E c’è il risuc- 
chio dell'elica che chiama l’uomo col 
suo mulinello mortale. 

Silvano comunque riesce a resiste- 
re sott'acqua per quasi tutti i cinque 
metri e mezzo del "Ros”, ma non può 
evitare l’elica. Il motoscafo sobbalza 
appena, come un’automobile che ab- 
bia preso una buca. Poi, alle sue spal- 
le, nella scia sbuca fuori il giallo e il 
rosso degli sci di Silvano. Il corpo del- 
l’uomo rimane sott'acqua. 


L PRIMO dei tre uomini rimasti sul 

"Ros” a scuotersi dall'immane emo- 
zione che li ha atterriti è il cantante 
Totò Ruta. Si getta in acqua, con due 
bracciate raggiunge l’amico e lo por- 
ta verso il motoscafo. Lo tiene abbrac- 
ciato, non ha neppure tempo di guar- 
darlo. Ma s’'accorge di toccare con la 
mano qualcosa che prima non c’era 
sul petto dell'amico. Dà un’occhiata: 
il torace è sfondato, quattro costole 
sporgono nude in avanti. 

L’uomo è già morto. Giacobetti cala 
una corda in acqua: Ruta l’acchiappa 
con una mano e si issa sul motoscafo, 
sempre tenendo con l’altra mano il 
braccio di Silvano. Poi, mentre Geft- 





ner rimane immobile, incapace perfi- 
no di battere le palpebre, i due uomini 
tirano fuori dall'acqua un corpo senza 
vita. La carotide è tagliata dalla nuca 
alla spalla, un braccio è quasi com- 
pletamente staccato. Ognuna delle 
ferite che l’elica del ‘’Ros” ha pianta- 
to nel corpo di Silvano Pandozj sa- 
rebbe bastata ad ucciderlo. 


A quel momento sono passati die- 

ci giorni e più. Geftner, accusato di 
omicidio colposo, è in carcere. I suoi 
custodi sanno che si vuole uccidere e 
non lo perdono mai di vista, nè di 
giorno nè di notte. « Non dorme mai » 
dicono. Totò Ruta e Giovanni Giaco- 
betti hanno ripreso a cantare, dopo 
qualche giorno di silenzio. Si aspetta- 
vano che i frequentatori del ”Covo” 
li infastidissero con continue doman- 
de sulla tragedia a cui avevano assi- 
stito. Ma invece la gente chiede loro 
soltanto di cantare, suggerisce i moti- 
vi preferiti. I due cantanti non sanno 
se rallegrarsi di questo o se rattri- 
starsene: è certo comunque che tan- 
ta indifferenza li spaventa un po- 
co. In realtà si tratta di un'in- 
differenza pericolosa. Anche se dif- 
ficilmente entra nelle conversazio- 
ni mondane, tutti sanno che mai 
come quest’anno il mare e le stra- 
de del tratto di costa compreso fra 
Sestri Levante e Portofino sono stati 
così ricchi di incidenti. Una automo- 
bile Porsche guidata da un americano, 
William Jakson, ha travolto cue ra- 
gazze in una curva tra S. Margherita 
e Portofino: una è morta, l’altra ha 
avuto le gambe maciuliate. Un moto- 
scafo è saltato in aria subito dopo che 
il suo proprietario, l'ingegnere mila- 
nese Piero Marrè, l’aveva messo in 
moto: Marrè se l’è cavata, ma il suo 
marinaio Gerolamo Gallino, ustiona- 
to dalla vampata, è ancora all’ospe- 
dale. Il fatto è che il Tigullio, una stri- 
scia di costa dove i vrezzi sono tali 
che non permettono ad un villeg- 
giante di vivere con meno di diecimi- 
la lire al giorno, ospita generalmente 
chi ha un reddito assai superiore a 
quello dell’italiano medio: e i suoi 
mali sono quelli dell’uomo ricco. Cioè: 
automobili troppo grosse e troppo ve- 
loci, e comunque troppe: molte coppie 
di marito e moglie vengono qui con 
due automobili, ognuno con la sua 
auto personale. E poi i motoscafi: è 
una gara a chi ce l’ha più grande e 
più potente, è un onore guidarlo a 
gran velocità in un mare stretto e 
pieno di natanti. Pochi sanno che la 
precedenza, in mare, è a destra e che 
i natanti a vela hanno sempre la pre- 
cedenza assoluta; pochi sanno quel 
che ignorava Geftner, cioè che ai bas- 
si regimi di motore un motoscafo ac- 
quista una forza d’inerzia che il timo- 
ne non riesce a comandare. Eppure 
soltanto fra Santa Margherita e Ra- 
pallo, in un tratto di mare di un chi- 
lometro, ci sono in questi giorni cen- 
toquarantotto motoscafi alla fonda, 

Se la polizia stradale è molto effi- 
ciente in cuesto tratto della via Aure- 
lia, sul mare invece la sorveglianza è 
nulla. Mezzi capaci di sviluppare ve- 
locità elevatissime sono nelle mani di 
gente, uomini e donne, sprovvista di 
patente. Ogni tanto corre qualche 
scommessa, si fa qualche gara di velo. 
cità. La mentalità dell’automobilista 
prepotente è quella che domina, fa- 
vorita dalla mancanza di cartelli in- 
dicatori e di vigili: sul mare, ogni mat- 
tina, un uomo autorizzato a fare delle 
multe avrebbe un lavoro maggiore di 
un metropolitano a Piazza del Duomo 
o a Piazza Colonna. 

Fin'ora”c’è stata una vittima sola. 
Nessuno ha visto nella sciagurata fine 
di Silvano Pandozj un invito alla pru- 
denza. Eppure bisognerà che i posses- 
sori di automobili Ferrari e di moto- 
scafi Cris Craft e Florida, si rendano 
conto di essere in molti, capiscano di 
essere ormai tanti, che il mare e le 
strade del Tigullio sono diventati an- 
gusti per loro. 
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x ia - ra- CI VALIGIA GENO PAMPALONI rompiono esercitazioni a fuo- della Pubblica Istruzione, che gli sulla rivalutazione delle nolizze di li, un uomo dalla faccia pacifica © ” Corriere ” 
, a nt co. mediante bombe a mano. Ora. ospedali dipendenti invece da una assicurazioni. Sono pienamente tranquilla, chiude in una gabbia un diera italian: 
= x L rciehè 1 seas Dl den * nie e_e ene e amministrazi ompletamente di- d'accordo. Nel 1935 ho contratto piccolo leone, un cane, un gatto € i 7 
€ 57 de E pcichè lo scoppio di una bomba è * I dod ] trazione compie i to l’Italia d 
DL È - n : superiore a quello di uno scappa- odici milioni per versa. Sarebbe stato necessario pre- Un’assicurazione di 20 anni con le una scimmia. Questo è il pezzo alla di 
È È A * L’arcivescovo di e, fra fai ° ° sare le rispet sit C La Generali di Venezia di .ire 15.000. forte. I cuattro animali, gonfi dì gile creatura 
are d sole Jeunesse d'un e immaginare dì qua- la giuria della Qua- cisare le rispettive situazioni | i ttr l ni. : 
C'er rase ndone l'implicita Bari e il problema quilli vossano godere situazione generale, ad: ogni modo, In quell'epoca erano qualcosa. Sono cibo e incretiniti dai riflettori tele- bri dell’amb 
se ARR page aaa a. p | = a sid fn dartiseiare driennale è preoccupante: e già cualche mese stato liquidato nel 1955 con una visivi, stanno lì sdraiati, vigri e ìn- ro che la sol 
régul cda e demografico ìi bambini e eli ammalati. Prescin- fa, presi l'iniziativa di aprire sul somma ridicola dolenti e si muovono soltanto se stino si and: 
104 dendo dal buon senso che le auto- 3 Sa L Pa quotidiano ìl "Tempo" di Roma. S. PERUGINC, NAPOLI i) romantico domatore li incita a0 che le dichi: 
rità competenti dimostrano in tali 'ACCENNO che il senatore Um- un ampio e purtroppo incompleto d tai di ta iaò esibirsi per il pubblico. Men- vevano solta 
ON E’ ASSURDO che le autorità occasioni (sarebbe sufficiente por- berto Zanotti Bianco fa nel nu- dibattito ‘circa la necessità che i tazioni GRll'INA I Fivalu- tre gli animali sonnecchiano in Trieste coi 
italiane che hanno autorizzato tare i militari stessi, vista la dovi- = METO 29 del suo settimanale «a spe- nostri ospedali hanno di adeguarsi cienti 3 de a - e gabbia, l'amico degli animali pre- tati che l' 
almeno di fatto, la costituzione del- zia di automezzi del rinnovato eser- 5 troppo elevate di alcuni enti», ci- ai tempi nuovi rinnovando e mi- e a ttalà I gin abbia. senta delle marmotte, degli scoiat- ‘ a e l'a 
l'AIED (Associazione italiana per cito, cualche chilometro più lonta- tando in crovosito anche la Qua- gliorando le antiche attrezzature, nn pesa "all'INA O Pero teli, cualche serpente, cualche uc- o. In realtà 
l'educazione demografica) lascino nc’ mi chiedo perchè i coman- driennale con la spesa di «dodici ccordinando meglio i vari servizi siate un'esio SS aver INi- cello, dei gatti ai telespettatori di Trieste s, 
a ancora in vigore l'articolo 553 dei danti militari hanno facoltà disce- Milioni per la giuria», potrebbe (lavanderia, disinfezione, vitto, ra- get» ne cne spingerà Lombardi vresenta di settimena in quel momer 
e codice penale, che commina la re- gliere qualsiasi camno di manovre ealmente ingenerare nel lettore la diologia, laboratori di analisi, ecc.), te a seguire il SU Zoni PIIVA settimana gli animali che più ri perdere terr 
is clusione fino ad un anno e la mui- in cualuncue cra del giorno e del- Sensazione che Ja cifra stessa sia aumentando il numero dei posti let- guire i suo esempio. tiene curiosi. E fin qui siamo d'’ac- fosse raggiu 
an ta fino a 80 mila lire a chiunque la notte, senza consultare le auto- stata preventivata effettivamente to, provvedendo ad una DIU accu- cord Quello che meraviglia ‘ che per prir 
ion inciti pubblicamente a pratiche con- rità civili per una giuria. Ritengo dunque di rata selezione del personale, e pre- che i dirigenti della televisione non trombe dei 
= tro la procreazione 0 solo faccia N. DAL MAS. BELLUNO dover chiarire, per la verità, che i occupandosi della sua migliore * La critica e l’astrat cerchino di mettere un interprete e Gei n 
de E > des Démorraties ”? So- propaganda in favore di esse? suddetti dodici milioni (iscritti nel istruzione tecnica. SIrat mentre parla Lombardi. Srmbra un Spostato ver 
no tutte onere che mostrano a suf- I partiti laici del cent bilancio preventivo dell'Ente della Non vozlio entrare in discussione tismo assoluto collezionista di anacòluti. Lombar forze democ 
ficienza come Benda sia stato ben bero condizionare la ide Ù 3 quadriennale per l’intero quadrien- circa i deplorevoli episodi citati però nen ha l'aria di prececuparsi dare le dimi 
altro che una sorta di donchisciot- al governo col chie * I sindacati e l’or- lo 1. gennaio 1953-31 dicembre nell’articolo, perchè non ho alcun continua sorridente ner la sua stra- mai chiare | 
4 ata mulir vento roevie alla n” meorafi- . . ig1 j n 1 ci a x 
te alle prese coi mulini a vento revisione della po dem<grafi ganizzazione della Deo) riguardano tutte le seguent elemento di fatto da contrapporre. E ANIMOSE parole de) critico da: « Un strano animale, questo, dopoguerra: 
Anche fuori da un terreno stretta- ca. Non è detto, t: tro, che non Dei ; È Desideravo piuttosto nortare a co- Venturi dimostrano a sufficien- che non si nuò credere cuando spe- sinistra, ancl 
mente dottrinario, chi non ricorda troverebbero persone favorevoli an- Biennale a) medaglie di presenza ver :l —noscenza del pubblico che l’attuale za quanto bisogno c’era di un di- cialmente mangia » e via di questo te all’estrem 
i suci commenti all'attualità politi. che nella DC. Perfino l’arcivescovo Consiglio di amministrazione e per presidente degli osvedali riuniti, il scorso non conformista come quel. Lombardi a. sa 
3 Du : È ino , È ; 6 passo. mbardi non si preoccup tativi per ci‘ 
ca, nel corso delle gravi crisi at- di Bari, mons. Enrico Nicodemo la Giunta Esecutiva; i prefetto Rizzo, ha concertato, d'ac- lo pronunciato dal ministro Rossi. Se ja sua graziosa e fine segretaria falliti 
traversate dall’Eurova fra il 1930 dichiarò nel novembre del '55: « La ELL'’ARTICOLO del professore b) emolumento ai revisori uei cordo coi medici, un vasto pro- Affermare la dittatura della critica, gli rivcige la parola cercando di il- a iti. Sforti 
e il 1937, nreludio di ben altre, e stessa vrolificità delle famiglie me- Lionello Venturi sulla Biennale conti; gramma di riassestamento degli o- scagliarsi contro la borghesia ita- lust dà me LO e più tamente degli Stati 
ben viù zravi crisi? Le sue note, ridionali non vuò sempre conside- di Venezia, pubblicato nei suo gior. c) spese di rappresentanza; spedali nel campo tecnico, sanita- liana, considerare l'importanza di E° E È g2410 4 rog, 07] Capire questi 
apparse in giornali e in riviste, rarsi elemento assolutamente pesi- nale n. 27, vengono fatte alcune (tutte e tre queste voci coprono rio e amministrativo e che sono artisti che esnvongono alla Bienna- la vee rasi Or le 1 a par- tica italiana 
principalmente nella "N.R.F.” so- tivo sotto l'aspetto morale ». E il considerazioni in merito all’inge- l’intero cuadriennio sopra indi- in via di allestimento i reparti per le solo perchè la lcro arte va « dal- la o me se È n non la 1aSCia Moni gli uomini d 
mo state raccolte in un volume, pontefice disse nel novembre del renza dei sindasati degli Artisti cato); h'ai malati paganti in proprio, in mo- la rappresentazione stilizzata all’a- qa È utte pe ee Quando, di 
«7 #Précisions”, che nen va trascu- « La Chiesa sa considerare con nell'organizzazione dell'esposizione. inoltre, spese di viaggio e diaria do da poter dare ia possibilità di strattismo assoluto » (lo ” stilizza- vu erp he i di SOIT) E ila ia tore tornò 
rato se si vuole intendere il senso patia e comprensione le reali Devo farle nresente che la Fede- ai membri delle seguenti commis- curarsi in ambienti con tutti i re- to” è un incanto d’invenzione) e ev Ue che è irigenti de att ri orno pe 
della polemica condotta da Benda ltà della vita meridionale ai razione Nazionale degli Artisti ade- sioni: quisiti della clinica privata ma a con tale sbrigativa etichetta affer- evisione sopportino questo colosso ica per le v: 
Certo, il pensiero di Benda si è nostri giorni. Perciò nell'ultima no- rente alla CGIL deve considerarsi d) commissione di invito della condizioni di pagamento meno one- mare la validità della pittura mo- dal sorriso buono e lo lascino pal- va fatto che 
esercitato in prevalenza critica- stra allocuzione sulla morale coniu- VII Quadriennale (dieci membri): rose. Lo stesso potrei dire per le derna, è dimostrazione di concetti lare col suo incomprensibile e rude brutti colpi; 
mente: ma non è questo un au- gale abbiamo affermato la legitti- 1 princivio più volte af- e) giurie per l’accettazione del- cliniche universitarie provviste di restrittivi voco degni di un critico linguaggio? 1 Poco dopo i 
tentico filosofare? Leggendo libr mità e a] tempo stesso i limiti, in non essere compito delle le opere degli artisti non invitati dotazioni misere e inadeguate ai bi- che dovrebbe essere più aperto al ANTONIO FOSCARINI, VENEZIA stampa amer 
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LA SIGNORA BIONDA 
DI VILLA TAVERNA 


IL QUIRINALE 
IN VIA VENETO 


ALLO SCORSO NUMERO abbiamo comin- 

ciato a pubblicare questo ritratto di Clara 
Luce (” The Lady of villa Taverna” di Claire 
Sterling e Max Ascoli) uscito nel ” Reporter ” 
dello scorso febbraio. Nella prima parte i due 
autori hanno raccontato come Clara Luce, dopo 
l'elezione di Eisenhower a presidente della Re- 
pubblica, diventasse ambasciatore a Roma; po- 
sto al quale, in un primo momento, sembrava 
destinato suo marito, Henry Luce, direttore di 
” Life”, ” Time” e ” Fortune”. Arrivata a villa 
Taverna la signora Luce dà subito prova del 







suo attivismo stabilendo relazioni con molti uo- 
mini politici italiani, ricevendo tutti gli womi- 
ni politici italiani. Uscita da un partito, il repub- || 
blicano, che negli Stati Uniti rappresenta la 
destra, si illude che la destra possa rappresen- 
tare in Italia un baluardo al PCI. Le elezioni 
del 7 giugno dimostrano la debolezza di questa 
politica, tanto che l’ambasciatore degli Stati 
Uniti si trovò subito al centro di una polemica 
a cui normalmente il rappresentante d’un gran- 
de paese dovrebbe sottrarsi. Intanto il proble- 
ma di Trieste diventava sempre più acuto. 































di CLAIRE STERLING e MAX ASCOLI 






fETI che non tutti i componenti della destra italiana piacessero all’ambasciatore; i suoi sentimen- 
ti anti-mussoliniani, infatti, erano ben noti anche prima della guerra. Ma Clara Luce non riuscì mai a 
comprendere perchè non si potessero applicare anche alla politica interna italiana le stesse ragioni di op- 
portunità che avevano portato gli Stati Uniti ad accettare Franco come alleato. Perciò nutriva un asso- 
luto disprezzo per quegli italiani democratici (e ce ne sono tanti) che, forzati a scegliere fra la destra e 
il comunismo, mon esiterebbero a preferire quest’ultimo. Nè riusciva a spiegarsi perchè il mostrarsi di- 
sposta a trattare con qualsiasi rappresentante della destra, persino con quelli contro cui potevano sussistere 
serie obiezioni, creasse negli italiani prevenzioni nei suoi riguardi. Clara Luce credeva fermamente che solo 
un serio ancoraggio alla destra potesse ristabilire l'equilibrio nell’oscillante politica interna italiana. 

Per conquistare l’appoggio della destra la signora Luce lavorò addirittura febbrilmente per tutta l’estate 
del 1953 per la soluzione del problema di Trieste. La contesa fra l’Italia e la Jugoslavia per ottenere quella 
limitatissima striscia di territorio libero aveva offerto tanto alla destra che alla sinistra l'occasione per 
screditare il governo democristiano. Se l’Italia, pensava Clara Luce, avesse almeno ottenuto la zona A, che 
comprende il porto di Trieste, forse i monarchici si sarebbero indotti ad appoggiare il governo di Pella. La 
soluzione dell’annosa questione fu annunciata l’8 ottobre del 1953 in un comunicato anglo-americano che 


assegnava la zona A all’Italia e la 
zona B alla Jugoslavia e fu il ri- 
sultato delle vivaci discussioni che 
la signora Luce aveva sostenuto 
per mesi con la Gran Bretagna e 
d’un suo intervento presso il Di- 
partimento di Stato. Tre giorni pri- 
ma, infatti, Henry Luce si era recato 
alla Casa Bianca. (Il segretario di 
Stato, più interessato alla potenza mi- 
litare di Tito che alla debolezza po- 
litica dell’Italia un mese prima ave- 
va detto che non si sentiva affatto le- 
gato all'impegno, preso nel 1948 dai 
tre grandi, di concedere tutta la zo- 
na di Trieste all'Italia. Come osservò 
qualche tempo dopo la signora Luce, 
« Tutte le volte che stavo per aprire 
bocca, Dulles mi ci metteva un piede 
dentro »). 

Il piano avrebbe funzionato se Tito 
non ne fosse stato tenuto all’oscuro; 
per colpa degli americani troppo im- 
pazienti di darne l’annuncio, sostengo- 
no gli inglesi; per deliberata inavver- 
tenza degli inglesi, sostiene la signora 
Luce. Tito allora portò le sue truppe 
suì confini della zona A e minacciò 
la guerra; l’Italia rispose con violen- 
te dimostrazioni in tutte le principali 
città. A Trieste si ebbero sei morti. 
Solo un anno più tardi, dopo la ca- 
duta di Pella e dopo che Dulles ebbe 
mandato Robert D. Murphy come emis- 
sario speciale a Roma e a Belgrado, 
una soluzione molto simile all’origi- 
nale venne accettata da entrambe le 
parti. 


UL merito della signora Luce nella 

soluzione di questo ptoblema i pare- 
rl sono discordi. Alcuni giornali, e tra 
questi ” Il Corriere della Sera ” di Mi- 
lano, le attribuirono tutto il merito. 

« Nessuno saprà mai», scrisse il 
” Corriere” il giorno in cui la ban- 
diera italiana si alzò su Trieste, «quan- 
to l’Italia deve a questa bionda, fra- 
gile creatura». Altri, compresi i mem- 
bri dell'ambasciata americana, disse- 
ro che la soluzione del problema trie- 
stino si andava maturando da anni e 
che le dichiarazioni dell’8 ottobre l’a- 
vevano soltanto ritardata. 

Trieste comunque non dette i risul- 
tati che l'ambasciatore aveva spera- 
to. In realtà, la soluzione della crisi 
di Trieste sgonfiò ‘i nazionalisti e da 
quel momento la destra cominciò a 
perdere terreno. Anche prima che si 
fosse raggiunto questo accordo, Pella, 
che per primo aveva dato mano alle 


naio 1954 l’’Herald Tribune” riferì 
che in realtà la DC italiana aveva 
vinto le elezioni del giugno e otte- 
nuto la maggioranza, come appariva 
da un secondo spoglio delle schede 
elettorali. Aggiungeva che gli uomini 
politici italiani avrebbero smentito la 
notizia, insisteva sull’assoluta legalità 
costituzionale di tutti i gabinetti che 
erano seguiti a quelle elezioni e so- 
steneva che «l’Italia sta ora affron- 
tando una pericolosa crisi politica... 
che non era affatto necessaria... ». La 
stessa storia, più o meno infiorata con 
il particolare che i comunisti avrebbe- 
ro preso il sopravvento nel giro di 
due o tre anni, venne riportata nelle 
settimane successive da quasi tutti i 
maggiori giornali americani, come il 
" Newsweek” e il ”Time”, dando il 
massimo rilievo a un ipotetico secon- 
do spoglio delle ‘schede (sebbene nes- 
sun comunicato ufficiale ne avesse 
parlato). 

Sulla fonte di queste informazioni 
non ci potevano essere dubbi. La si- 
gnora Luce disse personalmente, du- 
rante una conferenza stampa a New 
Lork, che «le forze democratiche e 
repubblicane in Italia erano ancora in 
tempo a fermare il comunismo quan- 
do si fossero decise e purchè l’aves- 
sero voluto », attribuendo così a uomi- 
ni di stato italiani come De Gasperi 
una assoluta mancanza di visione po- 
litica e di volontà. Tre mesi dopo, la 
signora Luce fu accusata di avere ispi- 
rato tutte queste storie dal settimana- 
le italiano ” L’Europeo ”, che ‘pubblicò 
un particolareggiato rapporto della 
conversazione che ella ebbe con i cor- 
rispondenti di Washington all’Hotel 
Mayflower, il 5 gennaio. Clara Luce 
negò. . 

E’ difficile capire che cosa si aspet- 
tasse di ottenere con la sua allarmisti- 
ca campagna di stampa. Il quotidiano 
” La Stampa” la definì « una tattica 
dello choc necessaria al partito re- 
pubblicano americano per le prossime 
elezioni ». Può darsi che il suo scopo 
fosse questo. In Italia però quell’allar- 
mismo fu decisamente antiproducente. 
Tenendo per vero, ad esempio, che la 
democrazia cristiana avesse realmente 
ottenuto la maggioranza necessaria, il 
che non è mai stato provato, che cosa 
avrebbe ottenuto gridando vittoria? 
Con ogni probabilità la guerra civile, 
poichè a questo punto niente (e tanto 
meno una notizia del genere) avrebbe 








convincere questi partiti ad appoggia- 
re la DC, o meglio il suo nuovo can- 
didato alla presidenza, Amintore Fan- 
fani, allora ministro dell’Interno. Non 
soltanto questo sforzo fallì, ma la espo- 
se a violentissimi attacchi, perchè tali 
consultazioni in Italia sono prerogativa 
del presidente della repubblica. 


ROPRIO in quei giorni, il ” New 

York Times” uscì con la notizia che 
gli Stati Uniti avevano autorizzato il 
loro: ambasciatore a cancellare tutti i 
contratti di commesse con quelle fab- 
briche dove gli operai comunisti aves- 
sero la maggioranza (e in quella situa- 
zione si trovavano, in quel momen- 
to, quasi tutte le maggiori industrie 
italiane). La notizia provocò un’ondata 
di furore. Uno dei dirigenti della CISL 
si riferì a tale decisione parlando di 
« brutale ricatto »; il segretario dell’al- 
tra federazione anticomunista, la UIL, 
aggiunse: « Il problema non è di col- 
pire i lavoratori togliendogli il lavoro, 
ma di incoraggiarli fornendoglielo ». 

Si era agli inizi del marzo del 1954. 
Mario Scelba era diventato primo mi- 
nistro. Le relazioni italo-americane 
erano tesissime. La signora Luce non 
aveva alcuna fiducia nella coalizione di 
centro che Scelba aveva nuovamente 
messo insieme, e negli ambienti politi- 
ci italiani la si criticava così aperta- 
mente che un’agenzia americana riferì 
che il Dipartimento di Stato si doman- 
dava se «fosse negli interessi degli 
Stati Uniti avere un ambasciatore og- 
getto di così violente polemiche ». Tut- 
tavia l'esperimento di Scelba segnò l’i- 


Roma. Clara Boothe Luce nel giar- 
dino di Villa Taverna. Nella fot 

in alto a sinistra: New York. Clara 
Boothe Luce con il senatore demo- 
l’am- 


cratico Stuart Symington, 
basciatore d’Italia a Washington 
Manlio Brosio e Giovanni Gronchi 
durante la visita del presidente 
della Repubblica ‘neg'i Stati Uniti. 


nizio di un anno migliore per la si- 
gnora Luce. Scelba non poteva contare 
che sul tiepido appoggio del suo par- 
tito e sentiva il bisogno di un aiuto 
amichevole: il programma anticomuni- 
sta che egli annunciò non appena di- 
ventato capo del governo troncò molte 


violentissimi attacchi contro il partito 
comunista che non dispiacquero certo 
all’ambasciatore degli Stati Uniti. Il 
più accanito fu quello sferrato da un 
movimento chiamato "Pace e Libertà”, 
fondato da Edgardo Sogno, che era sta- 
to un eroe della Resistenza. Lo scopo 
del movimento, come disse Sogno ai 
lettori della sua rivista, era di riunire 
gli italiani in un fronte anticomunista, 
ed egli tentò di raggiungerlo pubbli- 
cando una serie di rivelazioni ” ecce- 
zionali” sui capi del partito, offrendo 
prove documentarie che molti di essi 
erano stati un tempo spie di Mussoli- 
ni, che i burocrati comunisti andava- 
no in giro in lussuose fuoriserie, che 
Togliatti, fra l’altro, aveva una concu- 





importanti industrie del nord. Può 
darsi che tale atmosfera abbia avuto 
la sua parte, ma una parte ben limi- 
tata in confronto a quella giocata da- 
gli stessi capi del partito comunista, 
che troppe volte e per troppo tempo 
hanno costretto le masse operaie a 
continui scioperi in obbedienza ai de- 
sideri del Cominform. 


IO’ NON significa che la cancella- 

zione delle commesse (una delle ini- 
ziative dell’ambasciatore di cui più 
si parlò in America) non abbia avu- 
to il suo peso. Benchè i dirigenti del- 
l'unione sindacale anticomunista con- 
tinuassero a disapprovare questo prov- 
vedimento, essi ora ammettevano pri- 


duto molto prima; e tuttavia egli dice 
oggi che « dopo tutto, un ambasciatore 
di sesso maschile sarebbe andato me- 
glio »). 

Il viaggio di Scelba a Washington 
contribuì indubbiamente a prolungar- 


gli l’incarico. L’invito fu carpito al 
Dipartimento di Stato alquanto rilut- 
tante perchè convinto che il gabinetto 
Scelba stava perdendo terreno. Sulla 
stampa americana, però, non c’era il 
più lieve accenno ad una possibile crisi 
quando la signora Luce partì dagli Sta- 
ti Uniti dopo le vacanze di Natale. 
« Ora che ha un governo stabile », dis- 
se la Luce ai giornalisti, « l’Italia ha 
finalmente chiarito la sua situazione 
politica ». 
























































a trombi i ionalisti, si lm strappato dai loro seggi sessantatre de- delle obiezioni che la signora Luce bina drappeggiata in costose pellicce e P In quel momento il problema del pe- 
Ep ORiNa RR LE che nea putati di sinistra. E tenendo per vero, aveva nutrito durante tutto l'inverno. coperta di gioielli. Il movimento, che Verasagtte da cepcaanto ue. nd trolio italiano era oggetto di violente i 

rdi forze democratiche lo costrinsero a altresì, che i comunisti stessero vera- . Il suo gabinetto, disse Scelba, avrebbe per qualche tempo sembrò avere SUC- strie le cui maestranze erano in gran discussioni politiche. Erano stati sco- Ii 

r dare le dimissioni. Due cose sono or- mente per impadronirsi del potere, ed colpito i comunisti nella pubblica am- cesso, è presto fallito. Come osservò parte comuniste, gli Stati Uniti ave- perti dei ricchi giacimenti in Sicilia e 

ln - mai chiare nella politica italiana del i partiti di centro fossero troppo deboli ministrazione, li avrebbe estromessi Ignazio Silone: «Il problema non È ela ARE migliaia di operai italia- in Abruzzo ed una vecchia legge fa- | 

to, dopoguerra: la spinta del paese è a “ per tenerli a bada, chi avrebbe guada- dalle società edilizie ed editoriali, li tanto dimostrare che i capi del parti- ni a votare contro la CGIL per non scista, ancora in vigore, non consentiva 

ne- sinistra, anche se non necessariamen- gnato dalle rivelazioni della signora avrebbe perseguiti sul piano giuridico to comunista sono dei farabutti, ma- perdere il lavoro di sfruttare questi giacimenti petroli- 

sto te all'estrema sinistra, e tutti i ten- Luce? Soltanto i comunisti. Non certo per diffamazione contro il governo e sapere se essi siano dei farabutti abi- ta vatifina dì ri i del ’55, dei trat- feri. (Per la Sicilia esisteva una legge 

pa tativi per consolidare la destra sono la democrazia cristiana che, al momen- avrebbe stroncato quelle società di 1); ed efficienti». tati di Parigi fe LN: a er  Tegionale), Si era discusso in Parla- 

nia falliti. Sfortunatamente l'ambasciatore to in cui la signora Luce parlava con esportazioni di proprietà dei comuni- Questa è la chiave di cui bisogna. ja ilpnoce Fissa. Ranabi sia difacile mento l’abbozzo di una nuova legge, 

ste degli Stati Uniti non cercò mai di 1 siorrafion al Mayflower, stava cer- sti o da essi RIA che commer- servirsi per capire perchè il partito immaginare che solo l’Italia potesse neritip parnochi uni pera «a ladro Î 
, capire questo aspetto della vita poli- cando disperatamente una via d'uscita ciavano con i comunista abbia cominciato ‘a mostra- esserne tagliata fuori. Ma la sua vera tori «americani in collaborazione sol i 


\r- 
on 


de 


tica italiana e di venire a patti con 
gli uomini di centro sinistra. 
Quando, dopo otto mesi, l’ambascia- 
tore tornò per la prima volta in Ame- 
Tlca per le vacanze di Natale, non ave- 
Va fatto che ricevere una serie di 
brutti colpi; ma il peggiore lo ebbe 
Poco dopo il suo arrivo, quando la 
Stampa americana cominciò a mettere 
in circolazione curiose notizie. Il 7 gen- 


alla crisi aperta dalla caduta di Pella. 

Le dimissioni di Pella costrinsero 
l'ambasciatore ad abbreviare di dieci 
giorni le sue vacanze e a tornare a 
Roma. Qualche giorno dopo essa invitò 
separatamente a Villa Taverna i rap- 
presentanti dei partiti repubblicano, 
socialdemocratico, liberale e monarchi- 
co per parlare della crisi. Evidente- 
mente, Clara Luce aveva sperato di 


Solo una piccola parte di questo pro- 
gramma, la più facile, venne attuata 
perchè i comunisti in Italia erano 
troppo solidi nelle loro posizioni. Ma 
le intenzioni di Scelba furono assai ap- 
prezzate dall’ambasciata americana e 
lentamente Scelba cominciò a guada- 
gnare terreno nella simpatia di Clara 
Luce. È 

Durante quell’anno vi furono altri 


re i sintomi di un lento, ma continuo 
indebolimento. La signora Luce è con- 
vinta, e molti sono d’accordo con lei, 
che l’atmosfera psicologica creata da 
Scelba, da Sogno e dall’ambasciata 
americana nel 1954, sia stato il fattore 
dominante che ha portato, nel marzo 
del 1955, i comunisti a perdere la FIAT 
e insieme alla FIAT molte delle più 


grande vittoria fu quella di aver te- 
nuto Scelba in carica per quindici me- 
si. (Una delle cose che più ha addolo- 
rato la signora Luce è stata l’ingrati- 
tudine degli uomini politici italiani 
con cui prima o poi è venuta a con- 
tatto. Se l’ambasciatore pon avesse 
fatto molto più di quanto non fosse suo 
dovere per aiutarlo, Scelba sarebbe ca- 


Malvestiti, che offriva considerevoli 
vantaggi alle compagnie straniere. La 
legge incontrò l’opposizione di una 
parte del Parlamento, sempre più nu- 
merosa dopo le recenti notizie sulla 
notevole entità dei giacimenti 
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ciologica con l'osservazione diretta, l'autore studia ed illustra, con fresc giornalista 

rigorosità di scienziato, le cooperative comunitarie dei diversi paesi del mondo. Un'opera fon- 
damentale per chiunque desideri approfondire la sociologia della cooperazione e conoscere i 
risultati pratici dei più importanti esperimenti in questo campo dell'attività umana. 


Pagg. 290 rilegato L. 2000 


R. Neutra - PROGETTARE PER SOPRAVVIVERE 


Un libro rivoluzionario sulla progettistica e la sua importanza per il sopravvivere della razza 
umana, scritto da uno dei più grandi architetti dell'età moderna. Neutra critica il nostro scet- 
ticismo verso i progetti e le previsioni per il futuro ed invoca la necessità di progettare per 
« vivere ». Egli elenca e propone, in forma semplice ed istruttiva, varie vie di ricerca i cui 
risultati dovrebbero fornire i dati su cui basare e sviluppare i progetti ed i disegni futuri. 
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Olivetti Lettera 22 





Avete provato 


a scrivere sulla Lettera 22? 

Uno strumento energico e veloce 
scatta ad allineare le parole; e le 
imprime con la nitidezza che si 
richiede ad un pensiero preciso. 


Avete provato 


a sollevare la Lettera 22? 

Un dito la trasporta, ogni angolo 
del tavolo e della casa può diven- 
tare il suo, si sposta con facilità 
da una stanza all'altra, viaggia 
con voi. 









Peso: Kg. 3,7 — Garanzia: un anno 
Prezzo per contanti 





LA, >... lire 42.000 +1.G.E. 
valigetta flessibile . . lire 3.800 +1.G.E. 
Per acquisti 


anche a pagamento rateale 
rivolgetevi ai negozi Olivetti 

e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 
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Malraux premio Nobel 


LE PAROLE 














di GENO PAMPALONI 


ELL'OTTOBRE del 1948 la rivista 

Esprit’ dedicò un intero numero ad 
una inchiesta sul "caso Malraux”. Era an. 
cora recente il clamoroso passaggio dello 
scrittore nelle file del RPF, il movimento 
del generale De Gaulle, ed erano ancora 
recenti il discorso allUNESCO, l’ ”Appel aux 
intellectuels” e la vigorosa attività di gior- 
nalista politico, ove egli abbandonava il suo 
passato di militante marxista e le speranze 
di rinnovamento che lo avevano legato per 
venti anni ai movimenti della sinistra in- 
ternazionale. per prospettare all'Europa 
un'alternativa drangmatica: o la fedeltà al- 
la grandezza o la morte. Era una conver- 
sione fiammeggiante che richiamava nel suo 
linguaggio lucidamente passionale una vi- 
cenda di angeli o di demoni: un rovescia- 
mento totale, per cui Malraux, che come un 
arcangelo era stato presente sui più diversi 
fronti della rivoluzione mondiale, dall'An- 
nam alla Cina. al maquis di Francia, pro- 
clamava il fallimento di quelia rivoluzione, 
e si apprestava a combattere, per prose- 
guirla, dall'altra parte della barricata. 

Il problema che gli scrittori della rivista 
cattolica si ponevano era questo: in che 
rapporti sta l'opera letteraria di Malraux, 
e soprattutto i romanzi, che hanno costi- 
tuito per un'intera generazione i testi în- 
discussi della letteratura di sinistra, con la 
parabola della sua vita di uomo d’azione? 
E’ un interrogativo che, sia pure con minore 
urgenza di allora (il Rassemblement di De 
Gaulle si è spento, e Malraux non è più in 
prima linea come protagonista) ci sì propo- 
ne anche oggi, quando lo scrittore è fre- 
giato del premio letterario più importante 
del mondo. La risposta che dette Emmanuel 
Mounier fu drastica: « Malraux non è in 
primo luogo uno scrittore, ma un uomo d'a- 
zione e un artista che dispongono di uno 
scrittore ». (In termini crociani: la sua let- 
teratura non ha valore autonomo, ma ora- 
torio). 

In realtà, Malraux è lo scrittore della sua 
generazione che meglio testimonia del de- 
cadentismo. I richiami che si fanno in ge- 
nere a Barrès e a D'Annunzio come a suoi 
progenitori letterari, sono probabilmente, 
ammettiamolo, non operanti perchè, oltre 
ad essere partecipe di una cultura molto 
più elaborata e attuale della loro, egli si 
muove in un quadro di passione storica as- 
sai più profondo ed autentico; essi erano 
entrambi ‘quali interpreti della loro vita) 
dei nietzschiani diminuiti. mentre Marlaux 
investe, nella prospettiva del nostro tempo, 
dopo la "morte di Dio” annunciaia da 
Nietzsche, la "morte dell’uomo” nelle spire 
della storia. Ma comunque questo suo pes- 
simismo totale sulla sorte umana, che si 
leva da un oscuro fondo metafisico e si ac- 
cende soltanto dei cupi bagliori della rivol- 
ta e della violenza, è carico di tutti i veleni 
del decadentismo europeo, la sfiducia nella 
ragione, il gusto dell’intuizione e dell'irra- 
zionale portato sino ai limiti del misticismo, 
l'angoscia di "non essere che uomo”, la so. 
stituzione della ’esperienza” alla realtà, 
il pessimismo esistenziale forzato soltanto 
dal sentimento della grandezza della tra- 
gedia che possiamo vivere: « pane bianco 
per Benda », come fu argutamente detto. 
E in verità, se uno scrittore come Mounier 
poteva cogliere la qualità essenziale di Mal- 
raux nel suo essere "uomo d'azione”, dal- 
l’altra parte i politici erano disposti a rico- 
nosceigli soprattutto qualità di scrittore. E' 
nota la polemica che egli ebbe con Trotzki, 
e il giudizio (« congetture di dilettante ») 
che Trotzki dava del suo marxismo 

Diremo dunque, in questa incertezza o al- 
ternanza tra letteratura e politica che esse 
si integrano per fare di lui ‘anche questo 
fu detto) «il solo autentico fascista fran- 
cese >»? («La sua è la via classica del rivo- 
luzionario che è rimasto rivoluzionario ma 
che, per l’esperienza del faluimento o per 
innata disposizione, è arrivato a disperare 
dell’uomo »). Non arriverei a questo: ma di- 
rei invece, di nuovo, che raramente in uno 
scrittore si è avuto, come in Malraux, lo 
specchio fedele di tutte le contraddizioni, 
le passioni. gli slanci e le sconfitte del pro- 
prio tempo. Nel nostro tempo c’è la ribel- 
lione contro l'urdine borghese, contro l’op- 
pressione imperialista, e c’è anche. insie- 
me, l'aspirazione a una liberta più profon- 
da di quanto i regimi comunisti possano 
dare, c'è il momento della lotta come mezzo 
di liberazione e c’è l’ansia verso la libertà 
intesa come un assoluto spirituale, c'è il re- 
spiro unitario di una cultura che raccolga 
le espressioni umane di ogni tempo e d: ogni 
luogo, e c'è il sentimento di un'eredità cul- 
turale alla cuale non si può rinunciare sen- 
za un'amputazione selvaggia e mortale, c’è 
il sentimento orgoglioso dell'uomo che crea 
la storia e il presentimento che nella storia 
non si esaurisce il suo destino; e c'è anche 
il momentn della disperazinne "fascista’” 
Tutto onestn è anche in Malranx 

I suoi romanzi sono romanzi d'azione, am- 
bientati sui luoghi della lotta. ed egli stes- 
so è campione ed esempio dell’attivismo 
contemporaneo, ma il suo attivismo ha an- 
che tutti gli aspetti di una ininterrotta cri- 
si religiosa; un’ansia metafisica sublimata a 
rovescio negli ” engarements ” della storia. 
Egli ci ha dato una delle opere più affasci- 
nanti della cultura militante, incisiva nella 
formazione del gusto, "La psicologie de 
l’art”, («l’arte nlastica nnn nasce mai da 
‘ina maniera di vedere il mondo, ma sempre 
da una maniera di "farlo”»), e la sua ricerca 
delle consonanze tra le varie espressioni 
d’arte di lontani paesi e di lontani tempi è 
continua. E tuttavia il suo vero messaggio 
sta in quello che Picon definì il sentimento 
della catastrofe, il sanguigno tramonto di 
una civilta e di un tipo di uomo. Egli rap- 
presenta responsabiimente la generazione 
di coloro che furono affascinati dal "Dio 
che ha fallito”, ma che portavano già in sé 
fin dall’inizio, e il fallimento del Dio e la 
loro ribellione. Con più vigore di altri, egli 
esprime l’impegno proprio di un aspetto 
dell’uomo contemporaneo, di « trasformare 
in coscienza un’esperienza più vasta possi- 
bile »: e porta, su un tono oscuro e demo- 
miaco, la sua testimonianza nel dialogo, 
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D'UN UOMO FA OMBRA] PER UNA 
D'AZIONE |ALL'ABSIDE SCRIVANIA 





di BRUNO ZEVI 


IRENZE. — Due opere, nna avvilente e 

l’altra artisticamente qualificatissima, so- 
no al centro delle discussioni architettoni- 
che a Firenze. Si tratta di un brutto palaz- 
zaccio ” novecento ”, che è sorto a lato del- 
la stazione e ne sfigura le visuali, e delle 
nuove sale della Galleria degli Uffizi recen- 
temente aperte al pubblico. Lasciamo Ìl 
boccone amaro per la fine, e parliamo di 
queste sale. 

E’ nota la vicenda della risistemazione 
della celebre galleria fiorentina dopo la 
guerra. In un primo tempo, si volle dimo- 
strare che sì aveva il coraggio di fare un 
allestimento moderno, e ne venne fuori 
qualcosa di dimostrativo, di falso, di inven- 
tato, in cui l’allestimento aveva l’assoluto 
predominio rispetto alle opere d'arte espo- 
ste; un risultato antitetico ai criteri della 
più aggiornata museografia. Lunghe pole- 
miche che molti ricorderanno: attacchi 
violenti dei passatisti incapaci di distin- 
guere e vogliosi di convogliare nella con- 
danna degli Uffizi tutto l'indirizzo dei mu- 
sei moderni; difesa di scarso momento, 
perchè effettivamente ia sistemazione non 
era convincente. Passarono anni di ordina- 
ria amministrazione, durante i quali qual- 
che modernismo più offensivo fu attenua- 
to, qualche sala fu rifatta, qualche colore 
cambiato. Poi venne una decisione radica- 
le: chiamare tre veri architetti e affidar lo- 
ro una serie di sale, specificamente quelle 
dei primitivi, da Cimabue a Piero. Furon> 
scelti Giovanni Michelucci, il migliore ar- 
chitetto della Toscana e una delle più sen- 
sibili personalità dell’architettura italiana; 
Ignazio Gardella, primo premio Olivetti per 
l'architettura, autore della Galleria d'Arte 
Moderna di Milano; e Carlo Scarpa di Ve- 
nezia, l’artista squisito che negli allesti- 
menti delle gallerie e delle esposizioni ve- 
neziane ha dimostrato una competenza e 
una genialità tuttora insuverate. 

La collaborazione di tre tempre di artisti 
fondamentalmente diverse non è facile: 
Michelucci è portato a una visione sempli- 
ficata fino al rustico e fiduciosa nella pro- 
duzione artigiana; Scarpa, al contrario, ha 
una raffinatezza che rifiuta ogni elemen- 
to naturale ‘ e detta una semplicità risul- 
tato dei più sottili artifici creativi; Gardella 
è un architetto robusto, di chiare imposta- 
zioni che si rappresentano direttamente, 
senza la mediazione di sofferte elaborazio- 
ni. Hanno discusso per mesi sulla posizio- 
ne di un quadro o sul colore di un fondo 
parietale; spesso è sembrato che la diver- 
sità delle inclinazioni dovesse condurre 2 
una rottura. Ma la stima reciproca ha sal- 
vato la collaborazione. Il risultato del la- 
voro è positivo, senza riserve. In partico- 
lare la prima sala, dove gli architetti, de- 
molendo un soffitto ottocentesco, hanno 
rimesso in evidenza le magnifiche capria- 
te lignee e le hanno inondate di luce me- 
diante una finestra continua, è eccezional- 
mente efficace: il Crocefisso di Cimabue, 
isolato nello spazio, distaccato da terra at- 
traverso un piede di ferro incastrato in un 
quadrato di pietra grigia, domina tutta la 
composizione, dirige l'architettura. Le altre 
sale sono meno brillanti nell'ideazione, ma 
perfettamente composte con dettagli quan- 
to mai delicati che sfuggono all’ihtelletto 
del profano, ma non alla sua sensibilità. 

Sul] palazzo sorto a lato della stazione 
basteranno noche parole, perchè è inap- 
propriato e brutto oltre ogni dire. Sembra 
incredibile: vi era lì la stazione, costruita 
nel 1936, di fronte all’abside di Santa Ma- 
ria Novella, con un gusto decisamente mo- 
derno ma inserito in modo esatto nell’an- 
tico ambiente. Sul paesaggio urbano che si 
apriva davanti al visitatore proveniente dal 
centro si stagliava il fronte della stazione, 
e segnatamente la cascata vitrea del suo 
ingresso a sinistra sullo sfondo di quella 
edilizza anonima fiorentina che è parte in- 
tegrante di un racconto monumentale. Dì 
colpo, tutto questo è stato distrutto. Il cor- 
po sporgente dell'ingresso della stazione si 
sovrappone ora a un palazzaccio di gros- 
solana fattura, squadrettato in moduli di 
pessime proporzioni e, come se ciò non ba- 
stasse, ricoperto nelle parti pseudo-strut- 
turali di pietra serena, grigia, stonatissima 
con quella della stazione. Se ci fosse biso- 
gno di una dimostrazione di come l’archi- 
tettura si realizza solo nel quadro dell’ur- 
banistica, questa sarebbe ottima. per assur- 
do: una nuova costruzione ha rovinato una 
piazza e uno splendido edificio. Anche qui 
si dovrebbero ricercare le responsabilita 
Non so chi sia l'architetto di questo palaz- 
zaccio, ma mi hanno detto che i] progetto 
primitivo da lui presentato era accettabile: 
la commissione edilizia. specialmente per 
l'intervento del soprintendente ai Monu- 
menti, glielo avrebbe fatto trasformare più 
volte, fino all'attuale edizione. Non sareb- 
be un caso nuovo nelle città inonumentali: 
le commissioni edilizie e, in particolare, i 
soprintendenti sì considerano arbitri di 
tutta la nuova edilizia, e dettano legge agli 
artisti. Non conservano il vecchio, e non 
permettono il nuovo: accettano solo i com- 
promessi tra vecchio e nuovo, cioè l’archi- 
tettura squalificata. E’ una situazione che 
rende rabbiosi e demoralizzati gli architet- 
ti di Firenze, dove il peso della soprinten- 
denza si fa continuamente sentire. Problc- 
ma delicato che bisognerà, prima o dopo, 
affrontare. 


che è ancora centraie per il nostro tempo 
tra comunisti e libertari, tra storia e per- 
sona, tra opere e intenzioni. 

Il Premio Ncbel suggella quindi la gloria 
di uno dei rappresentanti più impegnati 
della "cultura della crisi”. Occorre dire 
che, come per la nostra generazione i suoi 
romanzi, e soprattutto "L’Espoir’ furono 
veramente un esaltante soffio di speranza, 
oggi noi sentiamo la posizione Malraux nel- 
la cultura della crisi. e proprio ner il fondo 
oscurz e nichilista che è nell'opera e nello 
stile, come una posizione arcaica. E nella 
storia cui egli ha dato molto, non rimarrà 
di lui un segno profondo, ma, ner usare una 
sua esnressione, « una cicatrice 





Il rialzo dei mobili 





di OBERON 


ESSUN segno di declino nei prezzi de) 
N mobilio. Al contrario, dopo anni di una 
costante tendenza al rialzo, le più impor. 
tanti vendite della stagione, a Parigi e a 
Londra, hanno segnato cifre che in mojti 
casi sono sembrate spropositate. Secondo 
alcuni osservatori esse rischiano addirit. 
tura di stabilire un nuovo esagerato ordine 
di valori, relegando il mobilio di alta qualità 
in una posizione difficilmente accessibile a 
chi non abbia un patrimonio da finanziere 
o una vocazione per rovinarsi. 

Il prezzo dello scandalo è stato pagato 
a maggio da un privato collezionista alla 
galleria Charpentier, nella vendita della 
collezione della baronessa Cassel Van 
Doorn: 17 milioni di franchi, quasi 30 mi. 
lioni di lire, per una scrivania Luigi XV in 
marquetterie, col marchio B.V.R.B 

i mobili così stampigliati sono da anni 
fra i più ricercati dai collezionisti, e infatti 
si distinguono per la loro fattura sempre 
eccellente. E' un caso singolare di fama po- 
stuma, poichè B.V.R.B. non risulta essere sta- 
to nel suo tempo, (che si estende fru la fine 
della Reggenza e il 1760, al principio cioè 
della variazione nello stile che porta il no- 
me di Luigi XVI, sebbene preceda di circa 
dieci anni l'ascesa al trono di questo so- 
vrano), fra i maestri più conosciuti. 

Nell’epoca dei Leleu, dei Petit, dei Cramer 
e dei Coulon, B.V.R.B. deve essere vissuto 
abbastanza oscuramente, se si pensa che 
la storia dell'ebanisteria francese non he 
neppure tramandato il suo nome per este. 
so, e che non si può ricorrere, per designar- 
lo, altro che alla sigla. L'ipotesi più piausi- 
bile è quella che lo identifica con uno dei 
Vleeschouwer, una famiglia di ebanisti 
fiamminghi trasferitisi a Parigi: un Jacques 
Vleeschouwer, sotto Luigi XV aveva fran- 
cesizzato il suo nome, che significa macel- 
laio, traducendolo in Boucher. Secondo al- 
cuni esperti che si sono applicati a deci- 
frare la sigla B.V.R.B., la prima lettera, il 
B potrebbe essere l'iniziale di un nome pro- 
prio, le due successive, VR, rappresentereb- 
bero la prima e l’ultima lettera di Vlees- 
chouwer, e l’ultima B sarebbe l'iniziale di 
Boucher. Si hanno altri esempi di sigle 
composte con questo sistema: d'altra parte 
manca ogni notizia relativa a un possibile 
B. Vieeschouwer; nè vi sono elementi che 
consentano di mettere in relazione con 
con B.V.R.B. l’unico Vleeschouwer, Jacques, 
di cui è documentata l’esistenza. 

Ed ecco alcuni altri prezzi registrati neì)- 
la stagione, dal principio dell'autunno alle 
ultime vendite di luglio: 

Parigi. Il principe dei mobili, queilo per 
cui più facilmente si pagane cifre elevate 
rimane certamente la commode. Una com- 
mode in marquetterie con la stampiglia di 
Nicolas Petit è stata venduta per 4.860.000 
lire. Una commode Luigi XV in marquet- 
terie con bronzi particolarmente elaborati 
ha fatto 9 milioni. Una commode di mo- 
gano Luigi XVI stampigliata J.V. Weber 
che era stata venduta nel "32 per 20.500 
franchi, è stata acquistata per 1.700.000 lire 
Una piccola commode a due cassetti senza 
traversa, in marquetterie a fiori, stampi- 
gliata Mathieu Criaerd, è stata venduta per 
2.400.000. La fama brillante che Criaerd 
aveva acquistato sotto Luigi XV, è dovuta 
appunto a questo genere di mobili. 

Una coiffeuse Luigi XVI di mogano im- 
pellicciato ha fatto 2.160.000 lire. Un bu- 
reau plat Luigi XV in marquetterie e brun- 
zi alto 77 e largo 136 centimetri è stato com- 
prato per 2.170.000: i bureaux plats di pic- 
cole dimensioni, come questo, hanno avuto 
ovunque, durante tutta la stagione, una 
quotazione particolarmente sostenuta. Due 
vuide-poches Luigi XV di Cramer, uno spe- 
cialista in questo mobilio minuto, hanno 
fat:o prezzi ragguardevoli. Il primo, in bois 
de rose con piano di marmo ovale e rin- 
ghierina di bronzo dorato. alto 70 centi- 
metri, con un diametro del piano di 38 cm 
circa, è stato venduto per 1.500.000. Il se- 
condo, appena più grande, in marquetterie 
di limone e di sicomoro colorato, ha fatto 
1.750.000. 

Una consolle rocaille del primo Setîe- 
cento, dal disegno molto ricco e movimen- 
tato, in lacca bianca e celeste, con piano 
dipinto a marmo, è stata comprata per 
1.100.000. Un meuble d’appuì Luigi XVI in 
marquetterie di rame stagno e tartaruga 
di tipo Boulle, attribuito a Montigny, ha 
fatto 4.280.000 lire. 

Sempre a Parigi, una poltrona da scriva- 
nia con stampiglia di E. Meunier, è stata 
venduta per 2.600.000 lire; e una coppia di 
bergères di Tilliard, per 9.000.000, Anch* 
questo è un prezzo eccezionale, tanto pit 
che l’opera dei maitres :enuisiers, che scol- 
pirono il legno naturale, senza impellicc:a- 
ture o marquetteries, per fare letti sedie 
divani poltrone, raggiunge raramente 
prezzi dei migliori lavori di ebanisteria 
Tilliard è il nome di bottega di una fami- 
glia di artigiani particolarmente apprez- 
zati per il loro sediame, e la cui attività € 
documentata a Parigi per quasi un secolo. 
fino al 1797. 

A Londra. Un tavolo libreria Luigi XVI ir 
marquetterie, con cinque piccoli cassetti. 
è stato venduto per 2.180.000. Una coppia 
di secrétaires Luigi XIV Boulle: 2.180.000 
Un piccolo bureau de dame in bois de ro:é, 
con ribalta in lacca nera e chinoiseries 019 
ha fatto 780.000 lire. Una coppia di raré 
consolles del periodo di transizione fra 12 
Reggenza e il Luigi XV, in marquetterie. 
con intarsi a fiori e riporti in bronzo ce- 
sellito e dorato, è stata venduta P® 
5.600.000. Un salotto Luigi XVI composto di 
un canapé, sei sedie e quattro poltroncin? 
scolpite e dorate con tappezzeria originale 
di Beauvais ha fatto 2.700.000 lire. Mobili 
francesi di altissima qualità, come le ber- 
gères di Tilliard, o la scrivania B.V.R.B. dl 
cui abbiamo parlato sopra, compaiono }&- 
ramente nelle vendite inglesi; e i pez! 
migliori sono quasi sempre comprati da 
commercianti francesi. Il contrario avvien® 
per i mobili inglesi; con la differenza che 
l'ottimo mobilio inglese è assai più rar? 
sul continente di quanto non lo sia in Gran 
Bretagna l'ot.imo mobilio continentale. 
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LA GERGATRIGE 


DI DIAMANTI 





di MINIMO 


OMA. — Da piazza Navona un gruppo di cercatori di dia- 
manti partirà per il Venezuela la prossima settimana. 
Guiderà la spedizione Jean Liedloff, venticinquenne america- 
na del nord che vive a Roma da due anni, è bionda, ha gli oc- 


chi azzurri, è alta 1,80. 


Non è la prima volta che Jean si avventura nelle inesplo- 
rate regioni venezolane. Nel '53 vi andò in compagnia di due 
amici bianchi e di sette portatori indios. Tornò a New York 


con un sacchetto di diamanti 


del valore di settemila dollari 


e una scimmietta apale, della famiglia delle platirrine. Fu con 
la scimmietta su una spalla che apparve a Roma l’anno dopo. 


Portava anche un cerchio di 
ottone sopra la caviglia e un 
altro cerchio più sottile sotto 
il ginocchio della gamba sini- 
stra. Presto i fotografi si oc- 
cuparono di lei, e dopo i foto- 
grafì i giornali. Poi Jean si sta- 
bili ad un tavolo di Canova, in 
piazza del Popolo. Aveva sem- 
pre un taccuino rilegato in tela 
e parlava con persone ogni volta 
diverse: scrutava l’interlocuto- 
re e prendeva appunti con una 
minuta scrittura geroglifica. Da 
Canova cominciavano già a dire 
che era una psicologa quando, 
inaspettatamente, Jean si spostò 
da Rosati: aveva lasciato a casa 
i. taccuino e la scimmia, ma era 
al braccio di Franco Cagnetta. 


IU’ che per il suo libro su Or- 

gosolo, Franco Cagnetta allo? 
ra era noto per le impensate 
c.avatte a fiocco, per la varietà 
delle camicie istoriate e per i 
pezzi di una sua collezione: il 
budino istantaneo, che si ottie- 
ne versando dell’acqua in uno 
speciale recipiente, il pugnale 
del bandito Giuseppe Stocchino 
ancora macchiato di sangue, u- 
na testa di cera che riproduce 
fedelmente quella di una bel- 
lissima fanciulla alsaziana sui- 
cida per amore, ‘e una donnina 
di plastica che cammina, si 
sdraia, dimena le gambe e sba- 
Ciglia. 

Da Rosati decisero che Jean 
Liedloff era l’ultimo pezzo della 
collezione di Franco Cagnetta, 
ma ben presto rinacquero i dub- 
bi. Quando un pomeriggio del- 
lo scorso autunno Jean giunse 
in piazza del Popolo, aveva di 
Nuovo la scimmia, non più su 
Una spalla, ma in una grande 
borsa di cuoio a forma di cap- 
pelliera, ed era al fianco di Leo 
Longanesi. Contemporaneamen- 
te si sparse la voce che aveva 
Un continuo scambio di lettere 
con Graham Green, lo scrittore 
cattolico, dal quale era molto 
Stimata per la sua intelligenza 
e la sua sensibilità di libera 
pensatrice: Jean Liedloff, si 
Seppe, era atea. 
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Ma fu a questo punto che 
| Jean ebbe le prime delusioni. 
| una sera, da Canova, le fu pre- 
| sentato lo scrittore modenese 
Antonio Delfini che era a Roma 
per preparare un libro di rac- 
conti. Da tempo la scimmia era 
stata lasciata definitivamente a 
casa, ma era riapparso il tac- 
cuino rilegato in tela. Quando 
udì le proteste di ateismo di 
Jean, Delfini si rimise il cappel- 
lo: «Non immaginavo », disse, 
« che ci fosse ancora della gente 
così poco originale ». Poi prose- 
guì, mentre lei lo guardava ad- 
dolorata: «Dei due miliardi e 
mezzo di uomini e donne che 
popolano la terra, almeno due 
miliardi e 450 milioni sono atei. 
DLei rimanenti 50 milioni, 49 mi- 
lioni e 900 mila sono credenti 
fanatici, ma selvaggi. Degli al- 
tri 100 mila abitanti in paesi 
civili, 50 mila sono credenti, ma 
analfabeti e 49.900 sono credenti 
ma filosofi e pensatori, cioè cre- 
dono per narcisismo, in realtà 
hanno fede solo in se stessi. In 
tutto sulla terra ci sono cento 
credenti puri: 98 sono buddisti 
o maomettani o cristiani prote- 
stanti. Di sinceri cattolici ce n'è 
sclo due: uno sono io, l’altro è 
sconosciuto ». 


OPO l’incontro con Delfini, 
Jean Liedloff cominciò a ri- 
volgere queste domande: « Qua- 
l'è quel paese, situato fra il 12" 
12’ e 0" 48’ di latitudine nord e 
fra 59° 45' e 73° 30’ di longitudi- 
ne ovest, il cui nome significa 
’piccola Venezia”, la cui esten- 
sione è tre volte quella dell’Ita- 
lia, i cuj abitanti, in origine te- 
mutissimi, erano chiamati cam- 
balli, cariba o cannibali, e nelle 
cui foreste si trova la corteccia 
di sangue di drago? ». 
Per alcuni mesi nessuno riuscì 
a risponderle, finchè una sera 
dello scorso aprile, un giovane 
alto e snello come John Carra- 
dine, dal volto espressivo come 
Jean Louis Barrault, disse: «E' il 
Venezuela ». Erano in auto, pio- 
veva, e il giovane era l’indu- 





striale viareggino Zizzi Ponsi, 
che aveva appena finito di scri- 
vere un racconto intitolato "La 
dichiarazione”. Lei lo guardò ri- 
conoscente. «Sono una cerca- 
trice di diamanti... », cominciò. 
Ma l’industriale le stava spie- 
gando che il suo racconto trat- 
tava della denuncia Vanoni e 
che lui era a Roma per sistema- 
re una partita di rubinetti fab- 
bricati nel suo stabilimento di 
Viareggio. Jean partì immedia- 
tamente per Capri, ma d’im- 
provviso si affrettò a lasciare 
l'isola: un settimanale aveva 
pubblicato una sua foto con 
questa didascalia: ’turista ec- 
centrica”. Rientrando a Roma 
annunciò la spedizione nel Ve- 
nezuela. 


RA, in attesa di abbandonare 

Roma, Jean sta preparando 
una serie di giudizi sulle carat- 
teristiche delle varie nazionalità. 
Degli italiani dice: « Difettano 
di serietà. Pretendono tutto da 
una donna, ma se la donna de- 
cide di offrire qualcosa scappa- 
no come conigli ». Lavora otto 
ore al giorno e la sera esce con 
amici, che sono quasi sempre 
inglesi o americani. Solo una 
velta, negli ultimi tempi, è stata 
vista con un italiano: un ex 
bagnino livornese che, venuto a 
Roma per tentare la carriera 
cinematografica, fa il segreta- 
rio-infermiere di un milionario 
di trent'anni afflitto dal com- 
piesso del mambo. L’ex bagnino 
la commosse descrivendole le 
notti insonni nella camera del 
milionario che, inchiodato da- 
vanti al giradischi, ascolta per 
cre e ore lo stesso mambo. Jean 
permise al livornese di accom- 
pagnarla nel suo appartamento 
di via dei Coronari e, indican- 
dogli la piccola gabbia di legno, 
gli confidò che la scimmietta 
anale da tempo è malata di no- 


stalgia. 
«Quando è triste», disse, 
« miagola. E quando diventa 


malinconica zufola. Per dirmi 
che vuol tornare nella sua fo- 
resta si mette a pigolare. Ma le 
scimmie apali », aggiunse, « pur 
così timide e sensibili, non man- 
cano di fierezza. Le femmine 
he@enno un altissimo spirito d’in- 
dipendenza, tanto da costrin- 
gere i maschi ad occuparsi del- 
l'allevamento dei piccoli ». 
Erano su una terrazza piena 
di rose bianche, e in basso si 
vedeva piazza Navona. L'ex ba- 
gnino rispose con slancio che 
aveva sempre sognato di andare 
nel Venezuela. « E° un gran pae. 
se », disse, « Un mio amico si è 
sistemato in pochissimo tempo. 
Ha messo su una fabbrica di 
nastri per macchine da scrivere, 
l’unica in tutto il Venezuela, e 
cra i nastri li vende solo lvi, 





perchè prima il governo di Qui- 
to li importava dall'America pa- 
gandoli 1220 lire l’uno. Il mio 
amico li vende a 600 lire guada- 
gnandoci la metà... ». 

Jean interruppe l’ex bagnino, 
e congedandolo non gli spiegò 
neppure che Quito è la capitale 
dell'Ecuador. 


de Nella foto in alto: Roma. L'’e- 
sploratrice Jean Liedioff con lo 
scrittore Alberto Moravia a un 
cocktail in casa di Flora Volpini. 


* Quest'anno i sara- 
ceni sbarcheran- 





OSITANO. -— Ai saracenì è 

affidato il successo turistico 
di Positano. Finora le truppe 
saracene vi sono sbarcate 
ogni anno la notte di fer- 
ragosto mettendo a ferro e a 
fuoco la città. Quest'anno in- 
vece sbarcheranno ‘’undici ago- 
sto, dietro ordinanza del sinda- 
co, marchese Paoslu Sersale. 

Sersale ha fatto per Posita- 
mo un sacco di cose, ma non 
gli ha dato l’acqua. Questa fu 
un dono del generale Mark 
Clark, che, arrivato a Positano 
dopo la guerra, donò alla citta- 
dinanza as:une migliaia di me- 
tri di pezzi di tubo superstiti 
della campagna d’Italia, e co- 
si l’acqua vi poté affluire 
dalla montagna vicina. Secondo 
Steinbeck, Mark Clark, gra- 
zìe all'acqua, è diveruto il san- 
to natrono del paese. 

Quest'anno, come si è detto, 
il- marchese ha anticipato di 
quattro giorni lo sbarco dei sa- 
raceni, L’estate scorsa, il 15 ago- 
sto, vennero a Positano ol- 
tre quarantamita persone per 
assistere alla festa, vi 1imase- 
ro una notte e se ne andaro- 
no. Sersale, quest'anno, ha sag- 
riamente pensato «che, dopo la 
festa, i quarantamila si tratter- 
ranno fino a ferragosto, 

Nei tempi antichi, racconta 
la leggenda, i sarzceni sbarca- 
rono a Positano, misero il pae- 
sc a ferro e a fuoco, e trafu- 
garono perfino un quadro del- 
la Madonna dalia chiesa ma- 
dre. In alto mare vna voce non 
meglio identificata gridò a un 
tratto: « Posa, posa! », Non si 
capiva troppo bene se veniva 
dagli abissi o dalle nuvole. I 
saraceni, però, da pirati intuiti- 
vi, afferrarono la sostanza e ca- 
pirono che dovevano tornare in- 
dietro a restituire il quadro. Co- 
sa che, da quei tempi, fanno 
ogni anno, mentre tutto FPosita- 
no brucia di fuochi artificiali. 
La festa, grazie a Sersale, ha 
perduto adesso il suo carattere 
un po’. dilettantesco di sacra 
rappresentazione e ci è messa 
addirittura su un -piano sceno- 
grafico. Sersale ha -hiamato a 
Positano lo scenografo Roberîo 
Scielzo e l'ammiraglio Massimo 
Altoisi. Questi dirige le opera- 
zioni navali ed è diventato 
l'ammiraglio a vita dello sbar- 
co dei saraceni, 





uelato igienicamente 










per voi e per i vostri bambini 
solo fiordilatte Motta! 

La doppia pastorizzazione, la 
lavorazione completamente automatica 
in ambienti condizionati con l’osservanza 
delle più rigorose norme sanitarie, 
fanno del fiordilatte Motta 


il gelato igienicamente sicuro 


per il delicato organismo dei bambini, 
il fiordilatte è un alimento di facile 
digestione e di pronta assimilazione, 
il fiordilatte Motta, piacevolmente nutre 


mottarello - allegretto 


leggete anche voi 


“il romanzo di questo tempo di crisi” 
Georg Lukacs 


by Feltrinelli Editore Milano 
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a le » geve concedergli la rivincita nel mes dove Ribot ha corso quasi ps bastava per fare sentire la sua n non ebbe Sa dubbi, e UN deviare, TESO dalla Corte Segeimna aonsapigiote “ spetto 1 
9 À al lona. Duilio Loi. che 11 29 giugno lè gare della sua vita. San Siro cio A lic Pra senza fretta cominciò overe un usciere, i e di xe o sta- 
V n fisse Galiama clamorosamente è Cass De. una retta di na. Reliato I le lpninla.. mb to di New York sequestra la borsa guadagnata dal pugile Mikey si sos 
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I misteri eleusini della 
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di MASSIMO MILA 


ARMSTADT. — Un anno era tra- 
D scorso dalla fine della guerra (che 
in questa non grande città, capitale 
dell'Assia, aveva recato una distru- 
zione quasi totale), quando il dottor 

iniziò dei "Cor- 


ternazionali e felicemente prospe 
do sono diventati, secondo l’espres- 
sione di Herrman Scherchen, «un pez- 
zo vivente di storia della musica». Il 
dottor Stelinecke è un critico musicale 
alieno dalla faziosità interessata che 
può talvolta le iniziative del 
compositori. veva interesse per la 
musica contemporanea in genere, sen- 
za particolare preferenza per le sue 
formulazioni più spinte. Lo scopo che 
egli si proponeva istituendo a Darm- 
stadt questi "Ferienkurse” era princi- 
palmente quello di stabilire un punto 
d'incontro, dove le energie nuove di- 
sperse dal turbine della guerra potes- 
sero ritrovarsi, e dove i musicisti te- 
deschi potessero rimettersi al corren- 
te, prendendo conoscenza di quegli 
sviluppi recenti che la censura hitle- 
riana metteva al bando come "arte 


ospitati nello storico castello di Kra- 
nichstein, di cui l’Istituto Musicale 
che li organizza conserva il nome; in 
seguito il riconoscimento e l’appoggio 
delle autorità alla tenacia 
del dottor Steinecke la costruzione dei 
locali del Seminario di Marienhohe, 
all’inizio della pittoresca foresta che 
ricinge la città, con vere e proprie 
classi scolastiche, sala di musica, re- 
fettorio e dormitorio per gli alunni. 
Che questa istituzione si sia svilup- 
pata in un senso di violenta polemi- 
ca d'avanguardia, traducendosi prati- 
camente in una approfondita assimi- 
lazione dell’ dodecafonica 
viennese, ch'era stata soffocata dalle 
circostanze politiche e poi nello sfor- 
zo esasperato di superarla andando 
oltre nella stessa direzione ed affron- 
tando le totali incognite della musica 
elettronica, è un fatto che non si può 
attribuire a una deliberata volontà 
degli organizzatori e del fondatore, i 
quali, anzi, avranno forse visto tal- 
volta con una certa inquietudine la 
piega che stava prendendo la loro ini- 
ziativa. Ma hanno avuto l’intelligenza 
di non interferire sullo svontaneo in- 
dirizzo assunto a poco a poco dalla 
manifestazione: hanno provveduto a 
mettere insieme questi giovani d’ogni 
parte del mondo e a metterli in con- 
tatto «con i superstiti fra i maestri 
della generazione d’anteguerra, han- 
no trovato nel campo degli esecutori, 
vocali e strumentali, gli elementi na- 
turalmente dotati per l’interpretazio- 
ne della musica moderna e glieli han- 
no messì a disposizione, per l’'insegna- 
mento strumentale e per l'esecuzione 
delle . loro composizioni: e poi sono 
stati a vedere quello che ne sarebbe 
uscito, con una lodevole fiducia nelle 
forze della spontaneità e della vita. 
E’ successo che l’indirizzo più spin- 
to della musica contemporanea — la 
dodecafonia nelle sue formulazioni di 
punta, quelle di Webern, tanto per in- 
tenderci — ha prevalso con impetuosa 
violenza, e dei ’’Ferienkurse” di Darm- 
stadt si varla ormai con orrore e ri- 
brezzo negli ambienti ”tonali”, come 
d’una specie di misteri eleusini dove si 
celebrino orge dodecafoniche e nefan- 
de messe nere. Né è da negare che nel 
corso dei concerti che completano i 
corsi scolastici s’ascolti una conside- 
revole quantità di musica raccapric- 
ciante. O forse, niù che raccapric- 
ciante, scoraggiante per la monotonia 
con cui certi moduli dilagano nella ra- 
pida costituzione d'una accademia, u- 
guale per i giovani di tutte le prove- 
nienze, dall'Australia ai paesi scandi- 
navi, da quelli anglo-sassoni a quelli 
latini. Ma se questa è la prima e vio- 
lenta impressione che sì riporta, un 
po’ di assuefazione permette di scor- 
gere anche le possibili vie d’uscita che 
qua e là s’affacciano in mezzo a que- 
sta produzione per tanta parte speri- 
mentale. Pure in seno all’estremismo 
ingenuamente programmatico ch’essa 
ostenta, trova modo di manifestarsi 
la sincerità spregiudicata che è l’a- 
spetto positivo, la forza vera di que- 
sti giovani. Per i quali non esistono 
dèi nè dogmi: la santa trinità vienne- 
se — Schonberg, Berg e Webern- — 
non viene adorata in ginocchio e in- 
condizionatamente. L’esigenza d’una 
valutazione critica si fa strada accan- 
to al fondamentale riconoscimento di 
quanto è dovuto ai creatori d’un lin- 
guaggio che per tutti questi giovani è 
un indiscutibile passaggio obbligato. 
Per fortuna si è compreso che l’av- 
venire di questo linguaggio musicale 
sta nell’eresia e non nel dogmatismo. 
E se quest'anno si è magari applaudi- 
ta sproporzionatamente la prodezza di 
un diciannovenne scandinavo, Bo 
Nilsson, che nell’ingegnosa poliritmia 
delle sue ’’Fregvenser”, per 2 flauti, 
chitarra, contrabasso, vibrafono, xi- 
lofono e batteria, ha semplicemente 
azzeccato una specie di ”La donna è 
mobile” nell’ambito di questo stile, in 
realtà si sente benissimo che il peso, 
le possibilità d’apertura verso l’avve- 
Nire stanno nei lavori di certe perso- 
Nalità più indipendenti, e ribelli ai 
loro stessi modelli d'elezione, lavori 
che ai puristi della setta fanno maga- 
Ti storcere il naso e parlare di "com- 
promesso”. E’ stato il caso — fra i la- 
vori sentiti nei primi concerti di que- 


sta sessione — del "Concerto per il 
Marigny” di Henze, la giovane spe- 
ranza tedesca che proprio da questo 
ambiente ha preso il volo. E’ stato il 
caso, soprattutto, della vitalissima 
”Sonatina” per flauto e pianoforte di 
Pierre Boulez (precedente e_secondo 
me superiore al rigorismo weberniano 
del suo "Marteau sans maitre”), pre- 
sentata con stupefacente bravura dal 
nostro Severino Gazzelloni e dal pia- 
nista David Tudor. Sono lavori in cui, 
senza ritornare sopra certi passi or- 
mai irrevocabili nei riguardi della 
vecchia armonia tonale, si opera tut- 
tavia una necessaria reintegrazione 
delle leggi della costruzione musicale, 
al di là dell’aforisma weberniano, la 
cui imitazione non portava per lo più 
che a calligrafiche esercitazioni. An- 
che un lavoro sostanzialmente non 
riuscito, come il ”Sogno di Raskolni- 
kof” del giovane tedesco Giselher 
Klebe (che Nino Sanzogno ha diretto 
nel suo applaudito concerto con l’Or- 
chestra Sinfonica della Radio di Co- 
lonia), si inserisce ugualmente in que- 
sta tendenza positiva a riscoprire la 
formata continuità del discorso mu- 
sicale. In questa ribellione ai dogmi 
gli italiani sono favoriti dalla nazio- 
nale vocazione all’indisciplina: e il 
gruppetto italiano di Bruno Maderna, 
attivissimo anche come insegnante ai 
corsi, di Luigi Nono e di Luciano Be- 
rio si è imposto all’attenzione genera- 
le per quella vivacità spregiudicata 
che di recente il Goldbeck riconosceva 
al nuovo contrappuntismo italiano. 
Il problema di questi giovani è es- 
senzialmente un problema di comu- 
nicazione. Non si tratta tanto, per ora, 
del problema pure importantissimo di 
trovare un pubblico disposto ad ascol- 
tarli; ma di rientrare nella circola- 
zione universale della musica da cui 
per un momento di necessaria intran- 
sigenza hanno creduto davvero di se- 
questrarsi, tagliando i ponti dalla ci- 
viltà della musica tonale che ancora 
li circonda. Salvo il caso di rotture 
violente per effetto di catastrofi co- 
smiche, lo sviluppo dell’arte e della 
cultura non conosce fratture. E come 
la polifonia non morì sulle soglie del 
Seicento per l’invenzione del basso 
continuo e dell'armonia moderna, ma 
rifluì tosto nel nuovo principio fecon- 
dandolo, così le acque della musica to- 
nale e della dodecafonia sono destina- 
te a rimescolarsi in qualche modo che 
non è ancora prevedibile, L12 di cui so- 
no sulle tracce i migliori tra gli sperico- 
lati estremisti dei o)rsi di Darmstadt. 
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Una vita risorge 


IEGFRIED ”, il dramma di Jean 

Giraudoux da cui il film è trat- 
to raccontava dj uno scrittore po- 
litico francese che durante la guer- 
ra veniva ricoverato in un ospe- 
dale tedesco in preda a un grave 
choc e privo di memoria. Certi do- 
cumenti trovatigli addosso lo fa- 
cevano credere tedesco, e come te- 
desco veniva rieducato. Apparente- 
mente guarito, egli diventava un 
importante uomo politico, acceso 
nazionalista: fino a che una gio- 
vane francese che un tempo lo 
aveva amato lo incontrava, lo ri- 
conosceva e lo riportava alla me- 
moria del suo passato e della sua 
vera identità. Nel film lo scrittore 
politico è diventato un pittore mo- 
derno francese, che la perdita di 
memoria, il cambio di nazionalità 
e la nuova educazione portano ad 
abbracciare i canoni di una pittu- 
ra tipicamente tedesca: la ricom- 
parsa della parigina che aveva 
amato a della guerra, lo ri- 
condur sulla strada più libera 
ed audace della scuola francese. 
La trasformazione ha reso il testo 
di Giraudoux un po’ ridicolo, e ne 
ha fatto perdere tutto il valore po- 
lemico; ma la regia dell’ameri- 
cano-cecoslovacco Vicas. tra le mol- | 
te ingenuità riesce ad azzeccare 
qualche momento di buona inten- 
sità drammatica e di acuta pene- 
trazione psicologica. 
® PRODUZIONE: Madeleine (Pari- 
gi) - Trans Rhain (Wiesbaden). 
REGISTA: Victor Vicas - INTER- 
PRETI: Michel Auclair, Simone Si- 
mon, Barbara Rutting. 

* 


Passioni 


< 
E UN VECCHIO film ingles» in 
quattro episodi, traduzione cine- 
matografica di quattro racconti di 
W. Somerset Maugham: ”I fatti 
della vita ”, fortunata avventura a 
Montecarlo di un campione di ten- 
nis timido alle prese con la roulet- 
te e con una donnina equivoca, 
”Il seme perduto ”, dramma di un 
pianista e scopre di esser privo 
di talento, "La moglie del colon- 
nello ”, i sospetti che fanno na- 
scere in un marito gli ispirati 
versi d'amore della moglie da anni 
trascurata, ”L’aquilone”, i dissa- 
pori che fa nascere in una giova- 
ne coppia la passione, tipicamente 
inglese, dello sposo per gli aquilo- 
ni. I racconti sono modesti, per 
qualità drammatiche o umoristi- 
che, nè li ravviva la grigia opera 
degli sceneggiatori e dei registi. 
® PRODUZIONE: Darnborough, '51 
- TITOLO ORIGINALE: Quartet - 
REGISTI: Ken Annakin, Arthur 
i Crabtree, Harold French, *: Ralph 
Smart -. INTERPRETI: Mai Zetter- 
ling, Cecil Parker, Francoise Rosay, 
Dirk Bogarde, Susan Shaw. 
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Parigi. Brigitte Bardot nel 
nuovo film di Marc Allegret: 
«En effeuillant la margueri- 
te”. L'attrice francese, che 
reciterà la parte di una ra- 
intraprendente, bal- 
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VETTA RE ERETTI a 


IL DIAVOLO AD ALTA QUOTA 





di SANDRO DE FEO 


L FILM ricavato dal dramma di Carl 

Zuckmayer, "Il generale del diavolo” 
(fu presentato a Venezia due o tre an- 
ni or sono) mi aveva lasciato la voglia 
di una conoscenza più diretta di questa 
opera; e non solo per il successo stre- 
pitoso e le interminabili polemiche su- 
scitate dalla sua rappresentazione nei 
teatri della Germania occidentale, ma 
perchè il nome di Zuckmayer, come 
quello di Brecht, smuoveva il ricordo 
giovanile di una delle più ardenti e li- 
bere stagioni del teatro europeo, quel- 
la degli anni venti nella Germania di 
Weimar. L’adattamento francese, pub- 
blicato che è poco, di Thierry Maulnier 
e Pol Quentin, non saprei dire quante 
e quali libertà si sia prese rispetto al 
testo originale. Ma mi assicurano che 
esse non toccano nè la struttura gene- 
rale nè il fondo dell’opera. 

Zuckmayer ha nel teatro della Ger- 
mania liberale su per giù il posto che 
occupa il coetaneo Brecht in quello 
della Germania comunista, con in me- 
no il proselitismo e l’invadenza che 
fanno di Brecht il personaggio forse 
più sconcertante e ingombrante del 
teatro contemporaneo. Zuckmayer non 
ha nessuna delle fisime riformistiche e 
antiaristoteliche di Brecht. Il suo tea- 
tro è, dal punto di vista tecnico, il più 
ortodosso che si possa immaginare. Ep- 
pure cominciò anche lui con lo spara- 
re mortaretti sovversivi ed espressio- 
nisti in quella Germania che, nei quin- 
dici anni tra la disfatta e l’avvento di 
Hitler, bruciò una delle più grosse ca- 
riche di polvere da sparo che l’intelli- 
genza europea sia mai riuscita ad ac- 
cumulare e a disperdere in fumo in sì 
breve tempo. Ma, dopo alcuni lusin- 
ghieri insuccessi nei campi minati del- 
l’espressionismo, Zuckmayer non tardò 
a riconoscere la sua vera musa che era 
popolaresca, rustica, realistica e dedi- 
cata alla ”joie de vivre” quanto la musa 
espressionista era sofisticata, metropo- 
litana, simbolica e dedicata al ” cupio 
dissolvi ”. 

Fu in quelia vena che egli scrisse il 
suo capolavoro giovanile, ”L’allegra vi- 
gna” (’Der frohliche Wienberg ”’) che 
mandò in visibilio la. Berlino del 1925. 
Il pubblico che cominciava a essere 
stanco delle paure che gli mettevano 


addosso gli espressionisti con i loro 
fantasmi di rivoluzione e di morte, non 
si stancava di applaudire a una farsa 
così muscolosa e così tedesca in cui era 
facile riconoscere gli umori di ”Sim- 
plicissimus” e persino dei misteri me- 
dioevali. Da un giorno all’altro Zuck- 
mayer sì trovò ad essere uno dei pa- 
droni della scena tedesca come accad- 
de qualche anno dopo a Brecht con 
"L’opera da tre soldi”. E’ sin troppo 
facile, e perciò ozioso, trovare ragioni 
di contrasto tra l’arte del drammatur- 
go liberale e quella del comunista. E 
d’altro canto le ragioni che li accomu- 
nano non mancano, e anzitutto l’im- 
portanza che hanno nell’opera del- 
l’uno e dell’altro i più forti e acri suc- 
chi popolari e contadini e il picaresco 
rurale e, quindi, la scrittura fortemen- 
te idiomatica e locale. Ma li unisce an- 
che l’odio antimilitarista che nell’arte 
tedesca dopo il 1918 non va considera- 
to solo come un accidente storico ma 
assurge all'importanza di una vera e 
propria categoria. L’antimilitarismo di 
cui trabocca’ un’altra farsa famosa di 
Zuckmayer, ”"Der Hauptmann von Ko- 
penich” gli attirò nel 1931 l’attenzione 
delle ”squadracce” naziste che già fiu- 
tavano il potere. Era naturale che due 
anni dopo Zuckmayer si affrettasse a 
mettere tra sè e i nuovi padroni il mag- 
gior numero possibile di chilometri, co- 
sì come fece Brecht del resto. Ma Sa- 
rebbe un errore credere che il libera- 
le avesse motivi meno seri di temere 
di quelli che aveva il comunista. Non 
è stato ancora scritto, mi pare, un sag- 
gio sui prestiti, sia pure involontari, 
che il nazismo prese dall’espressioni- 
smo più sovversivo nella sua tetra sce- 
nografia di parata, nella violenza di 
alcuni suoi drammi intimi e nel cupio 
dissolvi della sua orribile fine. A suo 
modo quella nazista fu una tragedia 
espressionista bella e buona. Ed è certo 
che scrittori rimasti più o meno nel- 
la tradizione come Carl Zuckmayer 
e Thomas Mann non furono meno de- 
testati dell'eversore Brecht dai nuovi 
potenti. 

Ad ogni buon conto Zuckmayer, par- 
tito per l’esilio, si stabili dapprima in 
Svizzera poi negli Stati Uniti e nel 
’43, in una dimora di campagna del 
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Vermont, cioè ad alcune migliaia di 
chilometri da Berlino, scrisse questo 
” Generale del diavolo” che ha stu- 
pito tutti per il realismo preciso, .mi- 
nuzioso con cui sono intuiti gli am- 
bienti degli alti papaveri del regime 
nella capitale durante il primo inver- 
no, già grave di brutti presagi, della 
campagna di Russia. Il tema è quello 
eterno della poesia tedesca, l’aliena- 
zione dell'anima al diavolo. Il diavo- 
lo è questa volta il regime di Hitler 
e la vendita è fatta da un pezzo gros- 
sissimo e generale dell’aviazione, asso 
dell’altra guerra. Zuckmayer, e qui è 
tutto il segreto della sua pièce, dopo 
averlo riempito di fascino e di spi- 
rito, gli fa commettere l’errore di 
molti uomini di spirito che credono 
di mettere a tacere la coscienza op- 
ponendosi al male solo con l’arguzia, 
il sarcasmo e una buona dose di ar- 
roganza e d’indisciplina. Naturalmen- 
te ci vuol altro, come dimostra un suo 
oscuro e apparentemente disciplinato 
e zelante collaboratore. Persuaso che 
solo la disfatta della Germania può 
salvare l’anima del suo popolo, egli 
compie un’assidua opera di sabotag- 
gio degli apparecchi affidati al suo 
controllo tecnico. Quando il generale 
scopre non solo la verità’ dei fatti ma 
la verità ideale che giustifica quei 
fatti, e se ne persuade finalmente, in- 
vece di denunciare il sabotatore sale 
su uno degli apparecchi deteriorati e 
va a raggiungere il diavolo suo cre- 
ditore. L'enorme successo di questo 
lavoro è dovuto, come ben s’intende, 
alla problematica del ” tradimento” e 
della ” lealtà” a un regime satanico, 
che tormenta da alcuni anni l’anima 
tedesca. Ma i veri pregi del dramma 
sono altrove. Con le idee Zuckmayer 
non è mai completamente a suo agio e 
tira al melodrammatico. E’ invece nel- 
la rappresentazione di quell’ambien- 
te di ”hauts bonnets ”, di belle e spu- 
dorate giumente della gioventù hitle- 
riana, di industriali ” liberali” e pa- 
vidi, e soprattutto di quel generale che 
ama il vino, le donne, le ”boutades” e 
odia il nazismo di uno sterile odio, 
che Zuckmayer dà la misura non solo 
del suo talento di scrittore ma della 
vivacità e indipendenza del suo spi* 
rito critico nei riguardi di un ceto cui 
egli stesso appartiene con tutte le ra- 
dici del suo edonismo e del suo vago 
idealismo. 


30 anni dopo Metropolis 
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di ENRICO ROSSETTI * 


N PO’ DAPPERTUTTO, appesi alle 

pareti, sparsi sui mobili, appoggiati 
agli angoli delle stanze, voi potete tro- 
vare nella casa di Fritz Lang a Bever- 
ly Hills, maschere, armi, statuette, 
strumenti, ninnoli polinesiani. Fritz 
Lang è un tedesco piccolo, bruno, con 
un viso tondo ma di lineamenti mar- 
cati: il gusto del collezionista di og- 
getti d’arte dei mari del Sud è un hob- 
by che si è portato dietro dalla Ger- 
mania, quando, poco dopo il 1930, la 
conquista del potere da par di Hitler 
e le mrime persecuzioni razziali fecero 
emigrare tutti gli attori, i produttori, i 
tecnici e i registi ebrei o antinazisti, 
provocando bruscamente la fine del 
cinema tedesco che proprio in quegli 
anni aveva toccato, per merito loro, 
il suo momento più splendido. Tra tut- 
ti gli europei che tra le due guerre si 
trasferirono a Hollywood, gli emigrati 
tedeschi furono quelli che, complessi- 
vamente, si acclimatarono meglio. 
Dieterle si affermò come regista di 
sicuro mestiere, Siodmack e Brahms 
regalarono ad Hollywood i brividi più 
forti con film ben congegnati, Billy 
Wilder, come autore, produttore e re- 
gista si divise con successo tra la 
commedia e il dramma psicologico. 

Quando Fritz Lang arrivò negli Stati 
Uniti, erano i primi anni della presi- 
denza Roosevelt propizi ai temi più 
audaci. Furia”, sul linciaggio, e ’’So- 
no innocente”, sulle tragiche conse- 
guenze di un errore giudiziario, furo- 
no due film violenti in modo incon- 
sueto, in cui il regista tedesco riuscì 
va ad inserire una spietata denuncia 
e motivi sociali in un dramma di gan- 
gsters. Ma poi, nei film successivi, la 
vena di Lang si affievolì; chi ormai si 
aspettava da lui, nel nuovo clima, o- 
pere che ripetessero la forza e lo stile 
di ”"M”, uno dei suoi ultimi lavori te- 
deschi, non ebbe che delusioni, com- 
plete o parziali. Anche il suo stile si 
appannò, divenne sempre meno perso- 
nale. Un altro regista, anch’egli emi- 
grato a Hollywood, ma dall’Inghilter- 
ra, Alfred Hitchcock, riuscì in quegli 
anni, a cavallo della guerra, a co- 
struirsi una solida fama; fabbricando 
i suoi film proprio su temi simili a 
quelli cari a Lang. 

Ma ilitchcock, come dichiarava qual- 
che giorno fa, si divertiva nel gioco 
di tenere sospeso il pubblico al filo di 
artificiali emozioni, prendeva gusto in 
questo suo lavoro metà di mago, metà 
di cuoco; su questo, senza grandi am- 
bizioni di artista creatore o di poeta, 
nel rispetto delle esigenze commercia- 
li, ha costruito un suo stile persona- 
lissimo e ha trovato una certa libertà 
espressiva. Lang invece battè una 
strada più incerta e meno chiara, ten- 
tò invano di definire e mettere in lu- 
ce una sua etichetta, fu costretto a 
compromessi sempre più lesivi, sci- 
volò pian piano nell’anonimo. Og; la 
frase "un film di Hitchcock” ”un film 
alla Hitehcock” ha un significato; "un 
film di Lang”, invece, non significa 
più nulla. 

Forse è proprio quel suo gusto raf- 
finato di collezionista, la sua sensibi- 
lità, la sua cultura, che gli hanno im- 
pedito di inserirsi in pieno nella vita 
di Hollywood. Forse, alla sua cultura, 
alle sue ambizioni, il prodotto com- 
merciale che da lui si richiedeva, è 
sembrato troppo rozzo ed elementare: 
egli non ha saputo dedicarvisi con il 
divertito distacco che era necessario 
ed i compromessi a cui si è dovuto 
piegare lo hanno portato alla totale 
indifferenza. O forse, al contrario, è 
la mancanza di un mondo, di uno sti- 
le preciso, che già le sue opere in Ger- 
mania avevano rivelato, facendolo 
passare dalle teutoniche figurazioni 
dei ”’Nibelunghi” agli ambigui avve- 
nirismi di Metropolis” alle allucinate 
atmosfere di "Tre luci”, "M” e ”Il te- 
stamento del dottor Mabuse”. 

Certo è che anche questo suo ulti- 
mo film "Quando la città dorme”, po- 
trebbe portare la firma di unò qua- 
lunque dei tanti registi di mestiere di 
Hollywood, di un Robert Wise, di un 
Andrew Stone. "Quando la città dor- 
me” racconta la gara che un fotore- 
porter, un radiocronista, un giornali- 
sta e uno scrittore, tutti i dipendenti 
di un grande editore di giornali e di 
agenzie di stampa, ingaggiano fra lo- 
ro per scoprire un maniaco sessuale, 
autore di alcuni delitti: chi gli mette- 
rà le mani addosso sarà fatto capo di 
tutti.i servizi dell’azienda. La trama 
tipicamente gialla, che si arricchisce 
di tutti i fili drammatici suscitati da 
questa molteplice lotta di ambizioni e 
interessi contrastanti, è ben conge- 
gnata e ricca di effetti. Ma Lang non 
vi ha savuto trovare il minimo sti- 
molo ad una partecipazione più at- 
tenta e personale, e diretta in modo 
così svogliato, la storia perde molte 
delle sue possibilità, appare del tutto 
convenzionale e lascia le sue qualità 
affidate soltanto ad un formidabile 
cast, formato da Dana Andrews, Ida 
Lupino, George Sanders e Rhonda 
Fleming. Lo psicopatico è John Bar. 
rymore jr. 


% Alberto Moravia, titolare della ru- 
brica cinematografica dell’ ‘Espresso’, 
è attualmente in vacanza. Lo sostitui- 
sce il nostro redattore Enrico Rossetti. 
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DEL PRETE 


ONG BEACH. — Carol Morris, Miss Universo 1956, ha sorriso soltanto per dodici ore. La mattina dopo 
l'elezione aveva già dimenticato i vestiti. i gioielli, la Cadillac Fleetwood 1956, il contratto trimestrale 
a 200 dollari la settimana con una casa di costumi da bagno, e quello semestrale, a 250 dollari la settimana, 
con la società di produzione cinematografica Universal International. Gli articoli con cui i giornali ameri- 
canì avevano commentato la sua elezione l'avevano profondamente amareggiata. 
La stampa e il pubblico americano non sono rimasti soddisfatti dalla quinta edizione del più grande con- 
i bellezza del mondo, destinato a scegliere la Miss Universo. Questa competizione nata nel 1952, 
gare del genere, aveva promesso di essere qualcosa di diverso da tutte 
in'organizzazione ditfusa in tutti i paesi del mondo che permettesse la scelta 
tutte quelle pressioni e di tutti quegli interessi che trasformano spesso le 
i e propri mercati tra 
e pubblicitarie 
ù famosa della Cali- 
:tizione, la scelta 
ere Cunque con dei popoli latini si 
ebbero stati al mente 
vrebbero do- E infatti fu così. Le proteste delle miss dei paesi del- 
clamazione del ver- l'America latina furono drammatiche. Miss Cile accusò i 
giudici d'avere una mentalità e un gusto eccessivamente 
casalinghi. L'accompagnatore di Miss Argentina, in una 
intervista ai giornali, disse che la giuria aveva voluto eleg- 
gere una ragazza di un piccolo paese di provincia ameri- 
a unicamente per rendere più popolare il concorso 
facendo vedere che non era necessario il sostegno di 
una grande campagna pubblicitaria per diventare Miss 
Universo. E ci furono accuse anche più crude. Ne] 


hard: 
guando 
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ltre. Si 


il mento fortemente pronunciato, decisamente anglosas- 
sone. Era una ragazza che poteva piacere a uno svedese 
o a ur. americano: ma certamente tutte le rappresentanti 
sarebbero sentite sconfitte ingiusta- 
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1955 fu eletta Hillevi Rombin, una svedese. Era una 
ragazza bellissima e nessuno poteva criticare la scelta. Ma 
la bellissima ragazza aveva due difetti: era una nordica 
e aveva battuto, solo dopo una lunga luttà, Carmelita 
Courso, brasiliana. Le proteste questa volta furonc meno 
gravi, ma Carmelita si affidò alla statistica: nelle prime 
quattro elezioni di Miss Universo erano state elette una 
finlandese, Armi Kushela, nel 1952; una americana, Mi. 
riam Stevenson, nel 1954: una svedese, Hilevi stombin, nel 
1955. Soltanto nel 1953 era stata eletta una francese, Chri- 
stiane Martel. I conti non tornavano. Era troppo evidente 
che le rappresentanti dei paesi meridionali non incon. 
travano troppe simpatie a Long Beach. 

Quest’anno l'America latina credeva proprio di vincere 
Messe da parte le antipatie e le rivalità peisonali, le 
varie miss dell'America centrale e meridionaie avevano 
deciso di appoggiarsi a vicenda. Convinte dell'importan- 
za dei commenti e degli applausi del pubblico sulle de- 
cisioni della giuria, erano arrivate a Long Beach accom- 
pagnate da decine di parenti e di ammiratori. Metà dei 
cinquemila posti del Civic Auditorium, il grande teatro 
nel quale le concorrenti sfilavano davanti alla giuria, 
erano occupati da persone che a tutti i costi v.itvano che 
la nuova Miss Universo fosse una bruna della carnagione 
molto scura. Quando la loro speranza è andata delusa 
queste duemilacinquecento persone non sono rimaste zit- 
te. Le urla e gli insulti in portoghese e in castigliano nan- 
no impedito per più di un quarto d’ora che la manife- 
stazione proseguisse. Hillevi Rombin, salica sul palcosce. 
nico per annunciare la propria abdicazione al titolo di 
Miss Universo che era stato suo per un annc parlò di 
fronte a una sala in tumulto in cui nessuno l’ascoltava. 
Dopo cinque minuti di sforzi per far sentire la sua voce 
attraverso il microfono, voltò le spalle al pubblico e se 
ne andò. 

Domenica mattina, il giorno dopo i elezione, quasi tutti 
i giornali americani hanno scritto che il concorso di Miss 
Universo si era messo su una brutta strada. Non soltanto 
aveva perso il suo prestigio, ma rischiava di provocare in- 
cidenti molto spiacevoli. Era quindi meglio sopprimerlo 
senza esitazioni 

Ma non sono stati soltanto gli incidenti provocati dai 
sostenitori delle miss sudamericane, che hanno reso im- 
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popolare l'elezione di Miss Universo 1956. C'è stato qual 
che cosa che ha stupito la stampa e il pubblico american! 
molto più dei fischi dei brasiliani e dei portoricani. È 
stato l’atteggiamento del padre dell’eletta il reverendo 
Laverne Morris. i 

Laverne Morris è un pastore presbiterianv di 55 anni 
Di media statura, con i capelli grigi leggermente radi 
sembra, con il suo colletto tondo e l'abito grigio scuro, 
uno delle tante migliaia di pastori protestanti degli Sta- 
ti Uniti. La sua chiesa è a Ottumwa, una cit«adina di 
quindicimila abitanti nel centro dello Jowa, nel Middle 
West, la regione più conservatrice è tradizionalisia aegli 
Stati Uniti. E' nel Middle West che molti americani vedo- 
no la vera America, con la sua pronuncia nasaie com- 
pletamente differente da quella inglese, e con i suoi °0- 
stumi rigidamente puritani. Eppure il reverengu Murris ha 
accompagnato sua figlia a Long Beach, ha fatto ai gior- 
nalisti dichiarazioni simili a quelle dei pugilatori prima 
dell’inizio del combattimento, ha confessato di essetsi nies 
so una monetina nella scarpa e di avercela tenuta p 
tutto il periodo delle sfilate e dell'elezione definitiva, per- 
chè era convinto che questo scongiuro avrebbe favorito 
la vittoria della sua Carol. i 

Episodi come questi non sono nuovi. Ne avvengono I! 
tutti i concorsi di bellezza. Tre anni fa al concor.0 di 
Italia a Cortina, la concorrente Graziella Uiru, miso Sa 
degna, si presentò accompagnata dai padre, il colonnello 
Urru. Ma in America cose simili non erano mai avvenu* 
Dove va l'America, si sono chiesti molti giornali, se per- 
fino i pastori protestanti dello Iowa, quelli che ancora tut, 
ti ci immaginiamo un po’ simili a Arthur Dimmesdale, i 
protagonista della ’Lettera scarlatta” di Nathani® 
Hawthorne, si mettono a fare il tifo per le loro figlie 
quando sfilano in passerella in costume da bagno duran” 
te l'elezione di Miss Universo? 


Nelle foto in alto a sinistra: Rossana Galli dopo la 50 
elezione a rappresentante italiana al concorso di Miss UN" 
verso. Al centro: Hillevi Rombin, Miss Universo 1955, in0° 
rona Carol Morrîs, Miss Universo 1956. A destra: Caro! MO" 
ris comunica ai genitori la sua elezione a rappresentani 
americana nel concorso di Miss Universo. In basso ® sip! 
stra: Carol Morris con i suoi genitori dopo la vittor! 





